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EDITORIALE

“Ho creduto all’amore... Eccomi”

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

La scelta dei temi delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni, co​me noto, in questi anni è avvenuta aderendo strettamente agli Orientamenti Pastorali CEI per gli anni ‘90, alfine di evitare incomprensibili e dispersive pastorali parallele.

Aderendo a “Evangelizzazione e testimonianza della carità” ne è stata propo​sta una “lettura vocazionale”, “narrando” la vocazione come “iniziativa dell’amore di Dio” nelle sue diverse manifestazioni: “la Carità dono di Dio” (ETC, 12).

Nell’intento di “educare i giovani al vangelo della carità” (ETC, 43), si è cer​cato di cogliere “alcune dimensioni essenziali della vita cristiana che è indispensa​bile proporre nell’educazione dei giovani alla fede. Innanzi tutto la sua costitutiva risonanza vocazionale” (ETC, 46). L’amore, per sua natura, interpella, chiama. Più specificamente si sono enucleati alcuni “valori vocazionali” che da una parte descrivono la carità come dono di Dio e dell’altra motivano ed educano la risposta dell’uomo. Sono i valori che strutturano lo schema biblico dell’alleanza sponsale tra Dio e l’uomo.

Tali “valori vocazionali”, durante il quinquennio 1991-1995, si sono tradotti nei temi delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni, sostenendo la pre​ghiera e la catechesi vocazionale della chiesa italiana.

Richiamo, in sintesi, tali “valori vocazionali” - ampiamente approfonditi at​traverso la sussidiazione proposta annualmente dal Centro Nazionale Vocazioni - e i temi-slogan che li hanno annunciati.

1991 - Dio ama per primo: “Ti ha amato per primo”.

1992 - Dio ama con un amore e una presenza fedele: “Io sarò con te... Il mio amore è fedele”.

1993 - Dio ama con amore totale: “Ti ha dato tutto”.

1994 - Dio ama con amore gratuito e che supera ogni misura: “Ti ha dato se stesso... gratuitamente”.

1995 - Dio ama con un amore personale: “Ti ho chiamato per nome”.

Il progetto vocazionale verso il 2000

Si tratta di tenere costantemente presente quanto acquisito nel quinquennio precedente: “La carità dono di Dio”, “Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi” (1Gv 4,9-10), (ETC, 12). In breve: “La profondità inaudita del​l’amore di Dio” (ETC, 13).

Consapevoli che “l’uomo è se stesso se ama” (ETC, 16), “rispondendo all’a​more con l’amore” (ETC, 46), il “progetto vocazionale” che naturalmente ne scatu​risce è quello concernente la “risposta dell’uomo all’amore di Dio”.

A tal fine, attraverso i “temi” delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vo​cazioni da qui al duemila, la chiesa italiana rileggerà i “valori vocazionali” propri dell’Amore di Dio (eterno, fedele, totale, gratuito, personale) sul versante della “risposta dell’uomo”. Specificatamente i valori motivanti la risposta del “giovane credente” oggi, alfine di annunciare nella comunità cristiana che “la vocazione cristiana è fondamentalmente unica e coincide con la sequela di Cristo e la perfe​zione della Carità. Siamo però chiamati a vivere questa medesima vocazione lun​go diversi cammini: nelle vie del matrimonio e dell’impegno laicale, o in quelle del presbiterato, della vita religiosa, degli istituti secolari e di altre forme di speciale donazione” (ETC, 46).

Sarà inoltre opportuno, per un cammino di comunione con la chiesa univer​sale, sintonizzare i temi delle Giornate Mondiali di Preghiera per le Vocazioni ver​so il 2000, con l’itinerario di preparazione proposto dal S. Padre nella Lettera Apostolica “Tertio Millennio Adveniente” (cfr. * nello schema che segue), tenendo anche presente il Catechismo degli Adulti (CdA) della Chiesa Italiana.

Il progetto globale dei temi delle “Giornate di Preghiera per le Vocazioni” per il quinquennio verso il 2000, può essere dunque visualizzato e sintetizzato come segue.

	ANNO
	VALORE VOCAZIONALE
	VERSO IL GIUBILEO (*)
	CATECHESI GIUBILEO (*)
	TESTI BIBLICI BASE



	1996
	“All’amore si risponde con l’amore” 

(EtC, 46): lasciandosi amare, chiamare...
	“La prima fase (dal 1994 al 1996)... dovrà servire a ravvivare nel popolo cristiano la coscienza del valore e significato del giubileo...” (31).
	“Il dono 

dell’Incarnazione del Figlio di Dio” (32). 

“Il dono della Chiesa” (32). “Impegno di penitenza e

conversione” (34). “Un serio esame di coscien​za” (36).


	“Abbiamo creduto all’A​more”(1 Gv 4,1.16).

	1997
	L’Amore vero è totale. 

(EtC, 11).
	“Il primo anno 1997 sarà dedicato alla riflessione su Cristo” (40). “Per il nostro Signore Gesù Cristo” (CdA, Parte 1).
	“Riscoperta del Battesimo” (41). 

Il rinvigorimento della fede e della testimonianza dei  cristiani” (42).


	“Subito, lasciate le reti, lo seguirono” (Mc 4,20). “Lasciato tutto lo seguì” (Lc  5,28).



	1998
	L’Amore vero è gioia. 

(EtC 14 e 24).
	“Il 1998 sarà dedicato allo S. Santo e alla sua presenza santificatrice” (44). “Nell’unità dello S. Santo”(CdA, Parte II).
	“Riscoperta della presenza e dell’azione dello Spirito... la confermazione” (45). “La virtù teologale della speranza” (46).


	“C’è più gioia nel dare” (At 28,35).

	1999
	L’Amore vero è fedele. 

(EtC 17,18,19,21).
	“Il 1999: la prospettiva del Padre che è nei cieli” (49). 

“A Te Dio Padre Onnipotente” (CdA, Parte III).
	“Riscoperta del sacramento della Penitenza” (49). “La virtù teologale della carità” (49)..
	“Signore, ti seguirò dovunque”  

(Lc 9,57).

	2000
	L’Amore vero è dono di sé. 

(EtC 22 e 48).
	Celebrazione del Giubileo.
	Celebrazione del Congresso Eucaristico Internazionale.
	“Eccomi, manda me” (Is 6,8). 

“Si compia in me la Tua Parola”

(Lc 1,38).




“Ho creduto all’Amore... Eccomi”



Il tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni di quest’anno (Domenica 28 Aprile) intende far da “ponte” tra il cammino del quinquennio pre​cedente e quello che segue verso il 2000, secondo il progetto sopra riportato.

Prende avvio dall’espressione, contenutisticamente e pedagogicamente molto significativa, degli Orientamenti CEI per gli anni ‘90, n. 46: “All’Amore si rispon​de con l’Amore”.

Il tema, annunciato nello slogan “Ho creduto all’Amore... Eccomi”, è tutta​via direttamente attinto dalla Parola di Dio: la prima lettera di Giovanni (4,1-6).

Tale tema approfondisce in particolare come amare, quindi dire “Eccomi” si​gnifica anzitutto lasciarsi amare, appunto “chiamare”: la vocazione è un “rapporto d’amore”, un “dialogo d’amore”. tra il Creatore e la creatura, tra Dio che chiama e l’uomo che risponde.

Alla luce di questo incontro e dialogo con Dio il tema di preghiera e di cate​chesi di quest’anno intende iniziare in particolare il giovane credente, ma ogni membro nella comunità cristiana, al dono sincero di sé, alla risposta che l’uomo con l’aiuto della grazia può e deve dare a tanto Amore.

Già nella Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 1977, Paolo VI ammoniva: “C’è forse crisi d’amore, prima di esserci crisi di vocazioni”. Avendo a mente le promesse e le incognite del terzo millennio, c’è davvero da pensare in che misura il nostro amore può diventare vocazione, serio e fattivo con​tributo per la civiltà dell’amore.

La catechesi, nell’intento di mediare il tema di una prima risposta dell’uomo a Dio, si sviluppa attraverso quattro principali passaggi: la presentazione di ciò che oggi impedisce una vera esperienza dell’amore di Dio; la fede come risposta all’Amore l’urgenza di incarnare questa risposta nella vocazione; l’approdo ad una possibile scelta di speciale consacrazione. Il “Sussidio di Catechesi”, proposto come sussidio base per l’annuncio del te​ma della Giornata, sviluppa ampiamente tali passaggi.

Il Messaggio del S. Padre

Presenta un tema fondamentale per la pastorale delle vocazioni: le vocazioni nella comunità cristiana. Ad una lettura e riflessione attenta è emersa in me la seguente consapevolez​za: questo Messaggio è destinato a segnare decisamente il presente e futuro della pastorale delle vocazioni.

Le riflessioni e gli orientamenti del S. Padre, già in apertura del Messaggio, non lasciano dubbi e non necessitano di commenti particolari: “Come il seme dà frutto abbondante nel buon terreno, così le vocazioni sorgono e maturano genero​samente nella comunità cristiana. È proprio in essa, infatti, che si manifesta il mi​stero del Padre che chiama, del Figlio che invia, dello Spirito che consacra: la vo​cazione, chiamata di Dio, nasce in un’esperienza di comunità e genera un impe​gno con la Chiesa universale e con una determinata comunità. Bisogna ripartire dalle comunità per preparare il fertile terreno, nel quale l’azione di Dio possa espandersi con potenza e la sua chiamata essere accolta e compresa. Certamente urge dovunque rifare il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è che si rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali (CfL, 34)... Sol​tanto comunità cristiane vive sanno accogliere con premura le vocazioni e poi ac​compagnarle nel loro sviluppo, come madri sollecite della crescita e della felicità del frutto del loro grembo. ‘La pastorale vocazionale ha come soggetto attivo, co​me protagonista, la comunità ecclesiale come tale, nelle sue diverse espressioni: dalla Chiesa universale alla Chiesa particolare e, analogamente, da queste alla parrocchia e a tutte le componenti del popolo di Dio’”  (PdV, 41).

Il S. Padre - dopo aver ricordato che “oggi di fronte alla sfida del mondo con​temporaneo, occorre un supplemento d’audacia evangelica per realizzare l’impe​gno di promozione vocazionale” e che le vocazioni di speciale consacrazione “so​no frutto di una grazia speciale ed esigono un supplemento di impegno morale e spirituale”; nonché “rispetto e accoglienza, piena disponibilità nel mettere in gio​co la propria esistenza, un’insistente preghiera di domanda” - invita ad “un’amo​rosa attenzione ed ad un sapiente e prudente discernimento per i germogli di vo​cazione presenti nel cuore di tanti ragazzi e giovani”; invitando gli educatori a ri​fuggire da un certo incomprensibile ed equivoco attendismo: “Alcuni pensano che, poiché Dio sa chi chiamare, a noi non resti che attendere. Costoro in realtà dimenticano che la sovrana iniziativa divina non dispensa l’uomo dall’impegno di corrispondervi. Di fatto, molti chiamati raggiungono la consapevolezza dell’ele​zione divina attraverso circostanze favorevoli, determinate anche dalla vita della comunità cristiana”.

Il nucleo centrale del Messaggio, che ci interpella personalmente come educa​tori alla fede e c’impegna come comunità cristiana, a me pare in particolare il se​guente: “Ogni vocazione nasce, si alimenta e si sviluppa nella Chiesa ed è ad essa legata per origine, sviluppo, destinazione e missione. Per questa ragione le comu​nità diocesane e parrocchiali sono chiamate a confermare l’impegno per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata soprattutto con l’annuncio della Parola, con la celebrazione dei sacramenti e con la testimonianza della carità. Esse debbo​no altresì tenere conto di alcune condizioni indispensabili per un’autentica pasto​rale vocazionale”.

· L’annuncio della Parola

“Occorre innanzitutto” - afferma Giovanni Paolo II nel Messaggio - “che la comunità sappia mettersi in ascolto della Parola di Dio... che sappia pregare intensamente”.

Le grandi vocazioni bibliche, le vocazioni dei Santi lungo la storia e la vita della Chiesa sino ai nostri giorni, sono tutte segnate dalla disponibilità e quotidia​na familiarità con la Parola di Dio accolta nella preghiera.

Anche la nostra vocazione personale - in questo momento che sto stendendo queste righe ripercorro la storia della mia vocazione e dei giovani che il Signore mi ha dato di accompagnare lungo il ministero di parroco - è tutta segnata nella sua percezione e decisione da un ascolto assiduo, personale e comunitario, della Paro​la di Dio.

La “scuola della Parola” o gli innumerevoli “incontri di preghiera” a partire dalla parola di Dio - che per dono dello Spirito sono fioriti ovunque in questi anni nelle nostre comunità - sono stati e continuano ad essere veri e propri luoghi di an​nuncio, proposta e accompagnamento vocazionale: potremmo dire un annuncio, proposta “in diretta” della Parola di Dio al cuore dell’uomo.

In essi si realizza il “metodo” proprio della “lectio divina”- così come ci è stato tramandato dalla viva tradizione della Chiesa - e che il S. Padre nel sopra citato passo del suo Messaggio così sinteticamente ripropone: “la Sacra Scrittura è guida sicura quando viene letta, accolta e meditata dalla Chiesa”.

Da un “ascolto” siffatto della Parola di Dio la comunità cristiana, quindi l’uo​mo credente, impara a pregare e alimenta la propria preghiera quotidiana. Dall’ascolto della Parola di Dio ad una preghiera che cambia la vita e solle​cita la risposta personale; è il “cammino” naturale, possiamo dire ordinario, di ogni vocazione cristiana: “la preghiera” - sottolinea ancora il S. Padre nel Suo Messaggio - “offre energie preziose per assecondare l’invito del Signore”1.

· La celebrazione dei Sacramenti

A partire dall’affermazione del S. Padre - “occorre fare della liturgia il centro dell’esistenza cristiana” - siamo invitati a riconfermarci nella consapevolezza che la “vita sacramentale” è la radice “feconda” di ogni vocazione: in essa la vocazione del credente attinge direttamente al mistero di Cristo morto e risorto.

La celebrazione liturgica è un vero e proprio itinerario vocazionale, ove si di​ viene discepoli del Signore e si vive in progressione la reale possibilità della seque​la di Cristo. I Sacramenti e l’anno liturgico sono gli itinerari educativi alla fede e alla vo​cazione per eccellenza, che appartengono al tesoro educativo originale della chie​sa, attingendo alla “economia sacramentale”, cioè a quel complesso di segni che si​gnificano e danno la grazia, visti come realtà complessiva che sgorga dalla Pasqua di Gesù ed esprime lungo i tempi dell’esistenza umana e a favore dell’uomo la sa​cramentalità della chiesa. I sacramenti e l’anno liturgico dunque portano in sé naturalmente e senza for​zature i “contenuti” e il metodo per un cammino vocazionale nella comunità cristiana.

La valenza vocazionale della liturgia è, in definitiva, questa esperienza viva; in ogni celebrazione liturgica chi vi partecipa può sempre dire “ho incontrato il Si​gnore” e può annunciare “ho visto il Signore”2.

· La Testimonianza della carità

Gli orientamenti del S. Padre - “la comunità deve, poi, essere sensibile alla dimensione missionaria... essere aperta al servizio dei poveri” - ci ricollegano di​rettamente al cammino della chiesa italiana impegnata su: “Evangelizzazione e te​stimonianza della carità”.

Un dato è certo: le nostre comunità sono ormai entrate con decisione, e in molti casi con un piano organico, dentro al progetto educativo della chiesa - da sempre fondato sull’unità di Parola, Sacramenti, Carità - ove la dimensione voca​zionale e missionaria non è accessoria, ma sono dimensioni essenziali e costitutive della vita della Chiesa stessa e della formazione del credente: “in realtà il pane del​la parola di Dio e il pane della carità, come il pane dell’Eucaristia, non sono pani diversi: sono la persona stessa di Gesù che si dona agli uomini e coinvolge i disce​poli nel suo atto di amore al Padre e ai fratelli” (ETC, 1).

Non è difficile da queste premesse ricordarci, se fosse necessario, come la ca​rità nasce da Cristo Signore; come la carità è sorgente del servizio; come l’oblati​vità per il credente nella comunità cristiana è un cammino, una crescita.

Se l’incontro con la Parola, con la Preghiera e i Sacramenti, consente una ra​diografia oggettiva del credente, il servizio ne è la verifica. Il servizio è infatti la gratuità e la fecondità della fede, la ferialità e l’operatività della fede. Il servizio alla luce di Cristo - come relazione gratuita ed oblativa - è uno dei segni più evi​denti della maturità personale e vocazionale.

Il servizio, tipica manifestazione dell’oblatività giovanile, nelle sue molteplici e concrete espressioni di carità - oltre il volontariato propriamente detto, in cui prende forma nella comunità ecclesiale - attende dunque di essere coltivato e fina​lizzato alla piena maturità della persona, in definitiva, vocazionalmente.

A me pare, osservando l’esperienza e il cammino in questi anni fatto in pro​posito dalle nostre comunità cristiane, che i tempi siano maturi e ci si offra ormai la possibilità di incontrare e condurre i nostri giovani e ragazze al cuore del Van​gelo, che si qualifica essenzialmente come “Vangelo della Carità” (ETC, 11) e “Van​gelo della Vocazione” (PdV, 34)3.

Note

1) Cfr. CNV, Perché pregare per le vocazioni; ed. Rogate, Roma, 1993.

2) Cfr. CNV, Celebriamo in Cristo la nostra vocazione, ed. Rogate, Roma, 1994.

3) Cfr. CNV, Il Vangelo della Carità chiama i giovani, ed. Ancora, Milano, 1996 (in via di pubblicazione).
STUDI 1

Credere all’amore in questa società

di Giuseppe Grampa, docente di filosofia delle religioni nell’Università degli Studi di Padova

GIUSEPPE GRAMPA

A partire dalla struttura comunicativa della persona arriviamo a rico​noscere nell’amore la via irrinunciabile per la maturazione umana, cristiana, vocazionale della persona. Due disagi insidiano oggi que​sta decisiva esperienza.

Io sono guardato e quindi esisto

Con questa formula vogliamo indicare la persona come “essere in re​lazione, in comunicazione”. Comunicare non è un’attività facoltativa: senza comunicazione non c’è esistenza e sviluppo personale. La stessa tra​smissione della vita è un grande atto di comunicazione, anzi il primo.

Il punto di partenza ci è offerto da una suggestiva affermazione di Nietzsche: “Il ‘tu’ è parola più originaria dell’ ‘io’”. Questa intuizione trova conferma nelle prime parole che un essere umano pronuncia. Le no​stre prime parole sono state quelle rivolte appunto al “tu”: alla mamma, al papà... solo successivamente il bimbo impara a dire il suo nome e come conseguenza di una relazione che ha istituito con gli altri, appunto con il tu. Potremmo svolgere questa intuizione ricorrendo ad un’affermazione di Emmanuel Mounier che ricalca e svolge l’affermazione nicciana: “L’e​sperienza primitiva della persona è l’esperienza della seconda persona. Il ‘tu’, e in esso il ‘noi’, precede o almeno accompagna 1’ ‘io’”. Ancora Mo​unier:  “Io non sono affatto un cogito, cioè un puro pensiero che pensa, leggero e sovrano nel cielo delle sue idee, io sono questo essere grave di cui solo una grave espressione renderà il peso: io sono un io - qui – adesso - così - fra questi uomini - con un ‘passato’”. Più brevemente, io sono un io incarnato, con tutto quello che comporta questa incarnazione: situazio​ne, rapporto con altri, col mio passato, con l’ambiente. Per comprendere la persona dobbiamo cogliere questa originaria relazionalità. La persona è, esiste solo in quanto è situata, in quanto legata grazie al corpo, al tem​po, allo spazio, in relazione con altri, verso il mondo e nel mondo. Mou​nier dirà che la persona trova la sua consistenza solo nell’essere al quale si protende. Se questa è la struttura costitutiva della persona, solo nell’a​pertura comunicativa e relazionale la persona troverà la sua realizzazione. Sta qui la verità del mito di Narciso che incontra la morte nel tentativo di fissarsi sulla sua immagine.

Quei due si parlano

Conferma di tale costitutiva relazionalità della persona è il linguag​gio. Se linguaggio è dire qualcosa a qualcuno di qualche cosa, esso com​porta una duplice referenza: a colui al quale mi rivolgo, al Tu, e al mondo di cui parlo. L’esperienza linguistica attesta la costitutiva relazionalità dell’uomo. Pensiamo a quella formula del linguaggio corrente così sugge​stiva per indicare un rapporto d’amore tra due persone: “Quei due si par​lano”. In realtà quei due non si parlano semplicemente nel senso di scam​biarsi dei messaggi. “Parlarsi”, in questo caso vuol dire cammino verso l’intimità reciproca, la comunione dell’amore.

Non senza ragione riteniamo che chi parla rivolgendosi a se stesso manifesti un segno preoccupante di disturbo psichico. La parola, è infatti mezzo comunicativo, ponte gettato verso l’altro, quindi non ha senso se non in presenza di un tu.

Il corpo parla

Ulteriore conferma di tale relazionalità costitutiva è la nostra struttu​ra corporea. Il corpo infatti non si aggiunge estrinsecamente alla persona. Ci costituisce, noi siamo un corpo e non abbiamo semplicemente un cor​po. Il corpo accompagna e favorisce l’apertura dell’io all’altro: si pensi al ruolo decisivo che lo sviluppo corporeo e sessuale ha nell’adolescenza: vanno di pari passo lo sviluppo corporeo e l’apertura al tu, l’uscita dal narcisismo sterile per rivolgersi all’altra persona.

Il nostro corpo “parla” è cioè un grande mezzo espressivo. Basti pen​sare allo sguardo come mezzo comunicativo. A tutti sarà capitato di tro​varsi in grande imbarazzo, per esempio in ascensore, di fronte ad una per​sona sconosciuta. A quel punto abbassiamo lo sguardo nel timore d’essere come espropriati dallo sguardo dell’altro. Nella vita affettiva, nell’espe​rienza dell’amore umano il corpo e il suo sguardo sono un grande mezzo di comunicazione.

In principio è la Parola

Una straordinaria conferma della struttura relazionale della persona ci è data dall’esperienza religiosa ebraico-cristiana: l’Altro, la Trascen​denza, Dio è comunicazione, è Parola e agape. Dio ha riempito il vuoto, quel vuoto che ci spaventa e che tentiamo di colmare con ogni rumore, l’ha riempito della sua Parola. C’è un’espressione suggestiva nel libro dei Numeri (12, 7-8) per indicare il dialogo di Dio con Mosè: “Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non con eni​gmi”. E un altro testo straordinariamente significativo presenta Dio che parla “sul cuore del suo popolo” (Os 2,16), un parlare che ha una nota di intimità, di tenerezza quasi fisica, una comunicazione che è coinvolgi​mento vitale. La Costituzione conciliare sulla divina Rivelazione così pre​senta Dio comunicatore: “Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi per invitarli e ammetterli al​la comunione con sé” (n. 2). Possiamo dire che Dio è un desiderio incon​tenibile di comunicazione. E infatti: Gesù non porta messaggi: è Lui stes​so il messaggio.

La comunicazione di Dio si realizza nella sua forma più piena in Ge​sù: il suo nome è “Parola di Dio”, chi vede lui vede il Padre. Gesù non è come gli altri profeti il portatore di una parola più grande di lui, è lui stes​so il messaggero e il messaggio, il rivelatore e la rivelazione.

Capita anche a noi: quando vogliamo comunicare nel modo più in​tenso non ci limitiamo ad inviare un messaggio ma diventiamo noi stessi messaggio, comunicazione: ci presentiamo alla porta di colui col quale vogliamo comunicare e la nostra presenza, senza parole, dice tutto. Se in quella casa c’è un dolore la nostra sola presenza dice condivisione, soste​gno, amicizia, ecc. Noi siamo diventati con la nostra presenza una parola efficace. Così è stato anche per Dio: non solo ci ha inviato messaggi e messaggeri, è diventato lui stesso messaggio per noi, si è fatto Parola. Per questo il Prologo di Giovanni presenta la rivelazione di Dio in Gesù come Parola che si fa carne: “Dio nessuno lo ha mai visto, ma il Figlio unige​nito che è nel seno del Padre è venuto e lo ha raccontato” (Gv 1,18). In Gesù comprendiamo che l’autentica comunicazione è ben più che scambio di informazioni, messaggi, notizie: l’autentica comunicazione è incontro, dialogo interpersonale nel quale metto in gioco me stesso e non semplice​mente le mie idee o parte di me, il mio corpo. In una parola: è amore​-agape.

Patologie del nostro tempo

Due malattie contemporanee della relazione di comunicazione e di amore sono: la relazione con l’altro che non giunge fino alla comunicazio​ne di sé, al dono di sé; la relazione come strumento di controllo e di do​minio, non di accoglienza dell’altro.

Prevale nelle nostre società una nozione di relazione comunicativa come risolta nello scambio delle informazioni, dei dati, degli oggetti. I mezzi di comunicazione di massa ci rovesciano addosso una valanga di messaggi. Eppure a tale quantità della comunicazione non sempre corri​sponde una qualità della comunicazione. Spesso denunciamo la solitudi​ne, l’incapacità a comunicare, le chiusure e le ghettizzazioni di questo mondo dove non mancano le informazioni e gli scambi sono intensi e fa​cili. Anche la relazione affettiva subisce questo disagio: il prevalere di rapporti superficiali, effimeri, epidermici, disimpegnati con l’altra perso​na senza un coinvolgimento intenso e una dedizione profonda. Dobbiamo qui distinguere due tipi fondamentali di scambio: quello materiale e quel​lo simbolico. Nel primo caso scambiamo cose per cose, denaro per cose; è lo scambio mercantile dove prevalgono gli oggetti e i dati. Nello scam​bio simbolico, il dono per esempio, gli oggetti scambiati sono meno im​portanti dello scambio stesso, dalle persone che si incontrano e si scam​biano. Nello scambio simbolico, sugli oggetti prevale la relazione tra le persone. La solitudine che spesso denunciamo è anche conseguenza del prevalere del primo tipo di scambio, quello materiale dominato dagli og​getti a scapito del secondo, della relazione interpersonale.

Prevale nella relazione una logica di cattura e possesso dell’altro, analoga a quella che ci spinge a dominare il mondo e le cose. L’altro è sempre per me un enigma che tento di controllare e dominare. Anche il rapporto d’amore può assumere questa forma di dominio e possesso del​l’altro. Spesso le nostre parole tendono solo a dominare l’altro, troppo poco spazio lasciamo al silenzio che permette l’ascolto dell’altro, che la​scia essere l’altro. Un grande filosofo contemporaneo ha indicato nel si​lenzio la condizione per la vera comunicazione: “Nel corso di una conver​sazione, chi tace può far capire, cioè promuovere la comprensione più au​tenticamente di chi non finisce mai di parlare. L’ampiezza di un discorso su qualche cosa non equivale affatto all’ampiezza della comprensione di una cosa. Proprio al contrario, un fiume di parole su un argomento non fa che oscurare l’oggetto da comprendere, dando ad esso la chiarezza apparente dell’artificiosità e della banalizzazione. Tacere non significa però essere muto”1.

Abbiamo così raggiunto il punto in cui il silenzio è all’origine dell’a​scolto e quindi della comunicazione autentica. È del resto questa l’espe​rienza più comune nella comunicazione interpersonale. Solo chi sa ascol​tare, appunto facendo silenzio, è capace di comunicare autenticamente con l’altro. Diversamente non farà che imporre all’altro se stesso, non fa​rà che assorbire l’altro nel proprio orizzonte. Quante volte uno spirito di dominio, di prevaricazione tenta di ridurre a me l’altro, nella sua alterità.

Possiamo allora indicare due criteri per guarire la relazione comuni​cativa e renderla autentica: nella relazione comunicativa e d’amore impe​gnare non solo le nostre parole ma noi stessi, coinvolgerci in quello che di​ciamo; saper accogliere e rispettare l’altro per entrare in una comunica​zione non prepotente, non possessiva.

Per questo il silenzio nella relazione d’amore non è assenza di comu​nicazione, è anzi la condizione per una comunicazione profonda, autenti​ca. Si può comunicare con il silenzio: non si dicono parole eppure si sta​bilisce una comunicazione intensa e profonda. Anche il silenzio della con​templazione, dell’adorazione, della preghiera è carico di comunicazione, cioè di apertura verso il mistero di Dio.

Note

1) Heidegger, Essere e Tempo, p. 264.

STUDI 2
E noi abbiamo creduto all’amore

di Mario Russotto, biblista, assistente nazionale della FUCI

MARIO RUSSOTTO

“Per ogni uomo grande cosa è l’amore. Lo è già la ‘passione d’a​more’; lo è ancor più l’amore in quanto ‘volontà del bene del​l’altro’... L’amore-comandamento nuovo è grazia, cioè parte​cipazione umanamente modulata dalla stessa vita di Dio nell’uomo. Così l’uomo è divinizzato. Lo è perché ormai in Gesù Cristo, Verbo che si è fatto carne, la gloria di Dio, la sua presenza, è tra noi. Tra gli uomini. Senza questa Presenza l’amore sarebbe sì qualcosa di grande, ma non di divino” (G. Grasso).

L’incarnazione: un dialogo d’amore

In Cristo Dio e l’uomo entrano in “collisione”, non per un’esplosio​ne ma per un abbraccio e un dialogo: “In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1Gv 4,9). Il Verbo di Dio entra nella realtà dell’umanità non quale Dio l’aveva originariamente pensata, ma in tutta la fragilità della “carne”, cioè della natura umana confinata nella regione delle tenebre e del peccato. Due estremi, zenit e nadir, si congiungono: la divinità si unisce alla fragilità estrema della carne. È il grande parados​so del cristianesimo. Il cielo scende sulla terra e Dio dimora in mezzo a noi in modo unico e nuovo. La terra - con le sue contraddizioni e i suoi smarrimenti - diventa la culla di Dio, del Dio che in Cristo rivela la poten​za e il fascino di un Amore che si fa “debolezza” per l’uomo. “In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1 Gv 4,10). Dio è impotente e debole nel mondo - scriveva Bonhoeffer - e soltanto così rimane con noi e ci aiuta. Cristo non ci aiuta in virtù della sua onnipotenza che ci sovrasta, ma in virtù della sua sofferenza. La “novità” di Gesù Cristo è la definitiva rivelazione della storia come tempo di abbraccio con la Parola che viene dall’alto, la cui tenda è per sempre in​chiodata con noi nella medesima terra ...e i suoi solchi custodiscono il nuovo definitivo futuro, affidato a chiunque crede seriamente che “colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo” (1Gv 4,5).

La follia dell’amore

Alla luce della rivelazione di Dio in Cristo si coglie come la vita - che per lui noi abbiamo (cfr. 1Gv 4,9) - si gioca nella banale realtà di ogni gior​no, nella consapevolezza che essa è preservata dallo svuotarsi nella con​tingenza e nell’episodicità, proprio perché traduce nella “carne”, cioè nel​l’umano concreto e storico, l’amore divino. La teologia della vita non è che una variante della teologia dell’Incarnazione: il Verbo si fece carne, l’Amore si fece croce, la Vita di Dio si fece vita umana.

Questa Vita però può essere donata solo perché e in quanto Gesù af​fronta la passione e la morte e dà la sua stessa vita sull’altare della Croce, mediante la quale la partecipazione della vita divina si rende attuabile nel​la concreta situazione di peccato in cui l’uomo si trova.

La Croce - affermava Teilhard de Chardin - è sempre stata segno di contraddizione e motivo di divisione tra gli uomini. Tuttavia essa costitui​sce il paradosso supremo della forza di Dio in Cristo, perché è il vertice della “follia” dell’amore che ama per primo fino a dare la vita e concede​re il perdono. “I deboli - infatti - non possono mai perdonare” (Gandhi). Forti della forza crocifissa e viva di Dio, “anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” (1 Gv 4,11), certi che “con Dio noi faremo cose grandi” (Sal 60,14). Ma occorre giocare la propria vita nella fiducia che mai, nemme​no nei segmenti più tenebrosi dell’esistenza, verrà meno l’amore di Dio per noi, e rischiarla nella consapevole accettazione che nessun appoggio e nessuna sicurezza troveremo in noi stessi, e che tutto ci dovrà essere dona​to: questa fiducia e questa consapevolezza nascono dal coraggio e dalla capacità di leggere nella propria povertà e sofferenza la certezza di essere amati da Dio.

Conoscere e credere all’Amore

“Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi” (1Gv 4,16): l’uomo salvato dall’amore del Padre in Gesù, uscendo da se stesso, dai propri ritegni interiori più profondi, deve riconoscere con gioia che è questo amore che lo fa essere e lo definisce come dono per gli altri; accettandolo, non può non derivarne un atteggiamento di prossimità, un percorrere la vita come cammino verso l’altro. In quanto siamo amati da Dio e facciamo esperienza del suo gratuito amore, possiamo diventare ca​paci di metterci gli uni verso gli altri in atteggiamento semplice, amorevo​le e disponibile al servizio: “Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dob​biamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi” (1Gv 4,11-12). Se Dio in Cristo è stato così solidale con noi al punto da farci dono della sua vita, la conseguenza è l’impegno della solidarietà nostra nell’amore perché tutti abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Dio è amore e solo chi ama conosce Dio: “Chi non ama non ha co​nosciuto Dio, perché Dio è amore” (1Gv 4,8). “Conoscere” nella Bibbia indica una relazione intima che arriva al cuore dell’altro, una “conoscen​za interiore” che porta a farsi carico dell’altro, a prendere a cuore il cuore dell’altro. I Padri della Chiesa definivano la contemplazione, cioè la “co​noscenza interiore” del mistero divino, notitia Dei cum amore: Dio si può incontrare solo nell’esercizio d’amore e per via di amore. Se Dio è Amore, la sua presenza deve essere contrassegnata dall’amore. Anzi, l’amore che Dio ha rivelato nel mandare suo Figlio a morire per noi e a darci la vita raggiunge la perfezione quando ci amiamo gli uni gli altri con quello stes​so amore. E così l’amore è portato alla perfezione nel credente quando il credente è portato alla perfezione nell’amore.

Appello e compito

“In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio...” (1Gv 4,10): il movimento d’amore della storia parte da Dio; vocazione del credente è fare “suo” il movimento di Dio e mettere in marcia la sua libertà verso l’Amore più grande. Tale “vocazione” non è esteriore dall’uomo, ma si iscrive nelle fi​bre del suo essere e lo rende capace di dialogo con Dio, per una risposta consapevole e libera di collaborazione e di creatività. Dovuta alla libera iniziativa di Dio - “chiunque ama è generato da Dio” (1Gv 4,7) - la “vo​cazione” non è innanzitutto la realizzazione di se stessi, ma il modo di do​nare (personale ed unico) l’amore di Dio che è dentro ciascuno di noi. Vo​cazione è uscire fuori dal proprio guscio per ascoltare l’appello di Dio che si nasconde nella storia e in ogni uomo. Atteggiamento fondamentale di ogni uomo “in vocazione” è la ricerca. Il cristiano è l’uomo sempre in ricerca, sempre in ascolto della parola di Dio che lo chiama e via via gli si rivela. “Avere la vocazione”, come si usa dire, è soltanto affermare di avere saputo che c’è un appello e un compito al fondo della propria storia e quindi dichiarare la propria disponibilità a cominciare un cammino di ri​cerca verso la conoscenza di Dio per via di amore. Il cristiano è l’uomo che crede all’amore, ad un amore senza limiti e senza eccezioni, un amore instancabile e mai deluso, perché crede all’amore di Dio che si è fatto uo​mo per incarnare l’amore nell’esperienza umana di ogni giorno.

La sfida dell’Amore

Vocazione è la sfida di Dio all’uomo. Se l’uomo accetta in pienezza di dipendere e di affidarsi a Dio, ritrova se stesso nella pienezza del suo destino; se invece non accetta, cade nella contraddizione esasperante della disperazione di un sogno svanito per sempre. Il cristiano è l’uomo che ac​cetta la sfida di Dio, e perciò accetta una situazione di continua tensione verso la pienezza dell’amore; queste tensioni sono la certezza dell’amore di Dio, della sua presenza, del suo aiuto, che spingono il cristiano a ten​tare in ogni momento della sua vita la sintesi fra il tempo e l’eternità, fra il limite e l’infinito, fra la morte e la vita, divenendo nella storia epifania dell’Amore più grande. Se con la “vocazione” si coglie come un chiamato e un eletto da Dio, con la sua libera e gratuita risposta a seguire Cristo in modo radicale deve poter orientare l’umanità e la storia in direzione di Dio: è questa la particolare assunzione di responsabilità dalla quale non può prescindere e per la quale gioiosamente riconosce e crede all’amore di Dio. Il “conoscere” e il “credere” nell’Amore diviene in lui “un’origina​ria forza di iniziare e per questo deve rispondere di ciò che fa in quel mo​do specifico che è la responsabilità” (R. Guardini).

Forti della forza dell’amore, i credenti - e i giovani in particolare - de​vono essere capaci di assunzione di responsabilità, a tutti i livelli, trovan​do il coraggio di osare, di camminare la vita assumendo le responsabilità della vita. “Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi”; il coraggio di “credere” nell’Amore trasforma i credenti in uomini e donne propositivi, capaci di superare timidezze e paure, in grado di dia​logare con competenza e convinzione con i loro contemporanei e con chiunque domandi ragione della loro speranza. Uomini e donne che pos​sano dire con S. Agostino: “O Signore, io ti amo. Non ho dubbio, sono certo che ti amo. Tu hai percosso il mio cuore con la tua parola e ti ho amato”.

STUDI 3

Credere a un amore incredibile

di P. Giordano Cabra, della S. Famiglia di Nazareth di P. G. Pia Marta

P. GIORDANO CABRA

Caro Amico, ti scrivo oggi, la sera della “festa” di Tutti i Santi, per ri​spondere alla tua lettera. Sono appena ritornato da una funzione, assai partecipata, al cimitero. Mi sono ricordato di te proprio var​cando la soglia di quel luogo sempre impressionante, non perché tu stia male (lunga vita agli amici!), ma per aver visto scritto a grandi caratteri proprio all’ingresso: “Resurrecturis” , “A coloro che risorgeranno” !

E allora mi è venuta alla mente la tua insistente domanda: “Come si fa a credere all’amore di Dio, in questo mondo così pieno di sofferenza e di ingiustizia?”.

Quella scritta imponente ed eloquente mi ha detto che questa poteva essere un inizio di risposta: se Dio pensa di ridare la vita ai morti, significa che li ama. Se la massima ingiustizia per l’uomo appare la morte, perché egli si sente fatto per vivere e se questa ingiustizia somma è vinta dalla ri​surrezione, questo significa che Qualcuno è in grado di dare un’occhiata ed anche di prendersi cura delle altre ingiustizie e sofferenze.

Questo significa che il nostro Dio, l’unico che può fare qualche cosa in queste cose decisive è “il Dio dei vivi e non dei morti”, che Lui si pren​de cura di noi, che gli interessiamo proprio nell’abisso più oscuro della nostra povertà. Che quindi possiamo usare tranquillamente la parola “amore”, quando riflettiamo sul suo comportamento: se ci vuole vivi e per sempre, se ci vuol restituire la vita e per sempre, vuol dire che ci vuol proprio bene. Diversamente ci avrebbe lasciato là, polvere tra la polvere, dimenticati tra i dimenticati, oblio travolto dall’oblio.

Se osservi bene, nelle Scritture, l’idea di un Dio che ci ama, comincia ad apparire proprio nel mezzo della disgrazia. Nel libro dell’Esodo, Dio “ascolta il grido del suo popolo” mentre era schiavo, si ricorda di Lui, si interessa di lui e poi lo libera dalla oppressione. Il Dio dell’Esodo non è solo il Dio potente e imponente della Genesi, della creazione stupenda e stupefacente, ma è prima di tutto il Dio che si interessa delle sofferenze, che pone fine a queste sofferenze e conduce il popolo al Sinai per incon​trarlo e parlargli e dirgli le cose più preziose, le sue parole di amore e di vita, per dargli appuntamento nella “tenda dell’incontro”.

Se questo non è amore, non so come lo si possa immaginare: prima dimostra di interessarsi delle sventure del popolo, poi gli dice di volere stringere un patto d’amore con lui, dal momento che l’amore domanda amore, vuole cioè essere riamato.

Il Dio dell’Esodo è anche il Dio dei profeti e di tutta la Bibbia: più di così, che cosa poteva fare, sembrano dire i libri santi? Alcuni profeti sot​tolineano persino la dimensione “sponsale”, “romantica”, di “innamora​mento”, di “tenace fedeltà” a prova di tradimento anzi di molteplici tra​dimenti. Più di così? Eppure... ha fatto molto più di così.

Qualcuno avrebbe potuto pur sempre obiettare: Sì, è vero, si è preso a cuore un popolo, ha dimostrato di volergli bene, però, tutto sommato, gli costava poco, dal momento che può fare tutto! Per un potente e un ric​co dar da mangiare a un poveraccio che ha fame, non costa poi molto.

Il Nuovo Testamento sembra accogliere tale possibile obiezione e of​fre una “dimostrazione”, a dir poco shockante e schiacciante dell’amore Dio, tanto da mettere in crisi chi prende appena appena sul serio il dato cristiano.

Dio è apparso a noi come Colui che sa offrire per noi, che accetta la realtà più terribile e distruttrice, la morte, per dirci solo che se c’è una co​sa che non possiamo assolutamente e mai mettere in dubbio, questa è il suo amore per noi.

La vita resta sempre un mistero, come mistero resta la sua brevità, la sofferenza e le umiliazioni che l’accompagnano, l’assurdità di desiderare molto e di raggiungere sempre di meno, come mistero resta la capacità dell’uomo di far soffrire l’altro uomo: ma dentro questa tenebra è appar​so il Figlio di Dio che è passato attraverso tutte queste vicende per dire che non sono assurde come sembrano se le ha vissute anche Lui, il quale anzi è arrivato fino alla morte proprio per dirti: “guarda che muoio anch’io, non perché ‘debba’ morire, ma perché non ho altro modo più convincen​te per dimostrarti che ti amo”.

La tua esistenza d’ora in poi è tutta avvolta dal mio amore. Fidati di me: quando sei proprio giù e non sai renderti conto di quello che capita a te e attorno a te, guarda la mia immagine crocifissa e ti assicuro che puoi dire tranquillamente “qualcuno mi ama davvero”, “non posso desistere, devo andare avanti, non posso disperare, devo seminare speranza!”.

Se e quando ti possa sembrare incredibile che il Signore ti ami davve​ro, allora non hai che da pensare o guardare alla croce, dove Lui si è la​sciato appendere: lì l’amore gli è costato molto. Se l’amore è vero e affi​dabile nella misura in cui costa, lì il Signore del cielo e della terra ha “pa​gato il suo prezzo all’amore” che voleva dimostrarti.

Se ho capito bene, però, nella tua lettera c’era qualche cosa di più. Forse ho letto troppo tra le righe, ma penso di non andare troppo lontano dalla realtà, pensando che tu ti ponessi una domanda più personale: come posso io presentare questo amore così incredibile? Se questa è la tua domanda e se questa è una reale preoccupazione, allora devo dirti che ti sei messo su una strada “pericolosa”, perché non sai dove ti possa portare.

Prima di tutto, i santi hanno cominciato sempre da qui. San France​sco non si dava pace perché “l’amore non era riamato!”, perché la gente viveva come se non fosse stata amata in modo tanto intenso e “folle”, da dare l’impressione di aver fatto perdere la testa a Dio stesso. E, come sai, anche lui, Francesco, ha perso la testa per il suo Signore! Perché l’unico modo davvero funzionante per dimostrare agli altri che Dio ha perso la testa per gli uomini, è quella di perdere la testa per Lui.

Se tu vuoi veramente convincere gli altri che sono amati dal Signore, devi mostrare che Tu hai sperimentato questo Amore e parli di queste co​se, anzi di Lui, per esperienza personale. E la tua forza di convinzione sarà tanto più eloquente quanto più usi la sua “tecnica”, che è poi la tecnica dell’amore: donarsi senza limiti.

Ecco perché la strada che stai imboccando (se davvero intendevi quello che ho inteso) può risultare davvero pericolosa, perché ti porta a fare quello che ha fatto Lui, a mostrare che l’amore di Dio non è solo un messaggio, ma una realtà “pagata a caro prezzo”, un prezzo che solo l’a​more è disposto a pagare, perché solo chi crede a un amore senza limiti può investire un’intera esistenza, “sprecare” una vita, far sì che gli altri quando pensano a te non possano dire altro: “o è matto o è innamorato”. Come in fondo hanno detto di Gesù: o è un matto pericoloso o è un inna​morato del Padre.

Così coloro che propendevano per la prima ipotesi l’hanno tolto di mezzo appendendolo alla croce e coloro invece che erano convinti della seconda, si sono ancor più convinti che quello era un amore totale e cre​dibile e non solo delle chiacchiere.

La pericolosità della strada sta proprio in questo: con tutta la vita sa​rai un provocatore, che induce qualcuno a dire che sei un pazzo pericolo​so e altri ad interrogarsi sul motivo profondo che ti muove e ad ascoltare con meno diffidenza le tue affermazioni sull’amore di Dio. Dal momento che tu ne fai intravedere dei bagliori con il tuo modo insolito e altrimenti inspiegabile di spendere la tua vita.

Se questa è veramente la tua domanda, sappi a che cosa potresti an​dare incontro. Te lo dico per onestà nei tuoi confronti. Ma per la stessa onestà devo anche aggiungere: questa è la maniera più alta di vivere la tua vita. È il modo più elevato di essere uomo, dal momento che il Figlio di Dio ha scelto questo modo d’essere uomo, questo modo di vivere, questa strategia per dimostrare, rivelare, svelare, portare, l’amore di Dio fra gli uomini.

Vuoi rendere credibile l’amore incredibile di Dio? Vivi nel modo in​credibile nel quale ha vissuto Lui! Più ti avvicini al suo modo incredibile di vivere, più sarai in grado di aprire il cuore dell’uomo al mistero dell’A​more. In fondo le grandi vocazioni nascono da qui. Per questo incutono paura!

Ma non è giusto fermarsi qui, perché l’Amore è per la vita, è per la felicità, è per la pienezza. E anche, anzi soprattutto, l’Amore di Dio entra in questa logica: il tuo si delinea come un cammino verso l’Amore appa​gante oltre ogni misura, anche perché vedresti i frutti dell’Amore: coloro che, grazie alla tua pazzia, hanno, felici e beati, riamato l’amore.

Ed ora mi fermo, perché la giornata è stata pesantina anche per me. Vedi dove mi hanno portata la tua domanda e quella scritta “resurre​cturis”: l’amore è più forte della morte. Se vuoi, anche tu lo puoi dimostrare a molti, amando come Colui che ti ha amato affrontando e vincendo la morte.

Mi sbaglierò, ma il tuo timore e la speranza sta proprio qui: rendere credibile l’Amore con un amore vissuto in modo “incredibile”. Non mi resta da dirti altro che pregherò per te, perché prevalga la speranza.

ORIENTAMENTI 1

Educare la coscienza morale oggi educando l’amore
di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara

PIER DAVIDE GUENZI

“La coscienza morale non chiude l’uomo dentro una invalicabile e impe​netrabile solitudine, ma lo apre al​la chiamata, alla voce di Dio. In questo, non in altro, sta tutto il mi​stero e la dignità della coscienza morale: nell’essere cioè il luogo, lo spazio santo nel quale Dio parla all’uomo” (Veritatis Splendor n. 58)1. Alla luce di queste parole di Giovanni Paolo II vogliamo deli​neare l’itinerario della educazione alla coscienza morale come educa​zione all’amore e alla capacità di corrispondere, nella vocazione, al​l’Amore con l’amore. Cercheremo dapprima di partire da alcune coor​dinate all’interno delle quali com​prendere il problema della coscien​za morale oggi, per offrire succes​sivamente il senso complessivo del​l’itinerario di educazione della co​scienza morale mostrando attra​verso la chiave dell’amore il lega​me tra educazione alla maturità morale e itinerario vocazionale. 

La “coscienza situata”

La difficoltà e insieme l’ur​genza di affrontare il tema della coscienza morale e della sua educa​zione è segnalata non solo nella let​teratura specializzata ma anche dalla prassi pastorale odierna. Si tratta di prendere atto come attor​no al termine “coscienza morale” vengano ad affollarsi una pluralità di significati che spaziano da una riduzione di essa alla consapevolez​za di tipo psicologico ad un allar​gamento fino a vedere in essa la globalità della persona nel suo di​sporsi alla decisione morale. Di​venta allora particolarmente deci​sivo comprendere il situaziona​mento della coscienza morale a partire dall’attuale contesto socio​culturale.

• Un primo dato da evidenziare è l’ambivalenza della coscienza uma​na come elemento strutturale da cui non è più possibile prescindere. Esso viene a costituire una specie di “seconda natura” all’interno del​la quale l’uomo accede alla com​prensione di sé e del senso della sua presenza nel mondo. Le giovani generazioni sono ormai predisposte “a concepire la parte riflessa della loro coscienza - le idee che hanno, le cose che imparano, le convinzio​ni che via via si formano - come l’aspetto superficiale, precario del​la loro coscienza in senso proprio, della loro identità della loro perso​na. Infatti, ormai tutti siamo abita​ti dalla persuasione che dietro que​sta superficie ci sia dell’altro e que​sto altro, il profondo di noi stessi, potrebbe essere anche difforme, di​verso, persino in contrasto con ciò che in superficie sentiamo, pensia​mo, vogliamo”2. Questa ambiguità di fondo rende allora particolar​mente difficile il compito dell’edu​cazione e dell’autoformazione del​la coscienza morale. Qualcosa sfugge al di sotto del fascio delle attuali motivazioni, intenzioni e scelte della persona. Non può allo​ra funzionare semplicemente l’idea della formazione della coscienza morale come istruzione della vo​lontà o come trasferimento intellet​tuale di convinzioni elaborate da una tradizione morale all’interno della quale l’uomo si trova inevita​bilmente a vivere. L’operazione è più delicata: appare necessaria l’e​ducazione del cuore, del centro profondo della persona, perché so​lo lì si offre la chiarezza e la nitidezza del valore e della decisione morale conseguente.

• Un secondo elemento da tenere presente - puntualmente segnalato da Sequeri - è la difficoltà di attua​re il discernimento del mondo della risonanza, cioè del mondo affetti​vo. A questo livello si fonda e si unifica l’elemento intellettivo, vo​litivo della persona con il momento attrattivo del bene, che nella pro​spettiva cristiana, si rivela all’inter​no del felice rapporto con Dio at​tuato dalla fede e della partecipa​zione alla grazia di Dio attraverso il dono dello Spirito Santo. La di​scesa nel mondo dell’interiorità, dà ragione dell’azione dello Spirito Santo nella sua “capacità di rende​re affettivamente importante la Legge di Dio e persuasiva la Parola della fede”3. In questa luce l’edu​cazione della coscienza morale si configura in continuità con l’educazione alla risposta di fede che spinge, in modo dinamico e peren​torio, ciascuna persona alla cura per la ricerca della modalità esi​stenzialmente corretta di questa ri​sposta: la vocazione appunto. L’e​ducazione della coscienza morale nella prospettiva cristiana rivela questa qualità particolare: essa non si riduce alla delimitazione del comportamento giusto ma ha a che fare con una persona chiamata alla verità di sé, a sentire affettivamen​te importanti e decisivi in ordine alla sua vita quegli appelli ad una giusta relazione con Dio nella fede capace di tradursi in una ricaduta nelle scelte più o meno grandi e de​cisive della vita. La capacità di arrivare al mondo dell’interiorità e di offrire una parola e dei criteri di comprensione e di giudizio di sé so​no, dunque, rilevanti in ordine ad una pedagogia di maturazione vo​cazionale.

• Un terzo elemento per cogliere l’attuale situazionamento della co​scienza morale è quello della “deistituzionalizzazione del criterio dell’autenticità morale”4. La sfera della moralità si identifica con l’orizzonte delle relazioni immediate, nelle quali cioè non si profila alcun aspetto istituzionale. Criterio di re​alizzazione allora non diventa la ri​cerca del bene all’interno della tra​ma di rapporti allargati nei quali il soggetto vive, ma il bene viene di volta in volta negoziato a partire dal grado di coinvolgimento del soggetto e piegato alla logica della forte emozione. Là dove, come nella trama istituzionalizzata dei rapporti, il coinvolgimento è mini​mo, allora minima sarà la capacità del soggetto di identificarsi con es​si. Il problema educativo della co​scienza morale deve allora far fronte a questa situazione propo​nendo di allargare i mondi vitali abitati e sentiti dalla persona per renderli effettivamente importanti e decisivi in ordine all’autenticità di vita. Il risvolto sull’educazione vocazionale sarà allora quello di aiutare la persona a liberarsi da una figura ristretta della propria problematica vocazionale (come ri​sposta esclusivamente legata al bi​sogno personale), per comprendere come la vocazione che si istituzio​nalizza in uno “stato di vita” abilita la persona ad abitare ogni ambito dell’esistenza, ogni tipo di rappor​to alla luce della propria scelta di vita.

La coscienza “educata”

L’ambito dell’educazione mo​rale è colto da Giovanni Paolo II nella dinamica dell’apertura alla chiamata di Dio. Il presupposto dell’opera educativa è dunque la capacità propria dell’uomo di ri​spondere in modo progressivo e personale ai valori oggettivi che appaiono come promesse capaci di svelare all’esistere sempre più grandi orizzonti di compimento. L’uomo comprende che per vivere ha bisogno di aprire continuamen​te la sua vita ad alcune dimensioni oggettive capaci di svelare e dare consistenza alla sua dignità di per​sona. Questi valori oggettivi sono proprio quei beni di cui la persona ha bisogno per interpretare la pro​pria vita, ma più profondamente sono gli aspetti della vita all’inter​no dei quali Dio chiama la persona alla fuoriuscita da sé per abbrac​ciare il senso della vita nell’abban​dono fiducioso della fede all’inter​no del quale quei beni sono resti​tuiti come compiti da perseguire per corrispondere fino in fondo al​la propria vocazione. Centrale a questo riguardo è l’amore, che è il profilo sintetico di ogni bene e che svela il bisogno fondamentale del​l’uomo: quello di sentirsi amato e di corrispondere all’amore con l’amore. Alla base di ogni opera di educazione morale, come di ogni pedagogia vocazionale sta questa scoperta dell’amore che consente alla persona l’apertura totale di sé fino al dono. Dono di sé che certamente è alla radice di ogni vocazio​ne, ma che ha bisogno di ricono​scere e sperimentare che io posso donarmi a Dio e in lui ed attraver​so di lui ai fratelli, solo se davanti a lui esisto come soggetto coinvolto nel suo stesso amore.

Questa apertura totale operata dall’Amore instaura un permanen​te dialogo tra chi si è dimostrato degno di fiducia perché ha aperto (rivelato) il suo amore (Dio) e la persona raggiunta e sorpresa dal​l’amore nel quale scopre di esistere e di avere per Lui un valore im​menso. Per questo parliamo della coscienza morale come luogo in cui la persona prende coscienza della propria dignità. Questa dignità vo​luta e riconosciuta da Dio, che nel​la sua Parola apre per primo il dia​logo e suscita l’esistere davanti a lui, è la verità di ogni persona. Una verità che sa aprire l’uomo nella li​bertà alla risposta, anzi senza la quale la libertà stessa dell’uomo non sarebbe configurabile concre​tamente. La verità dell’uomo è la sua chiamata alla relazione e al dialogo con Dio. Nel suo interno questa verità diventa vocazione e risposta libera. Il vincolo dell’amo​re non paralizza, ma fa scaturire l’autentica libertà nella quale la persona risponde con l’amore al​l’amore.

Questa apertura totale all’a​more configura anche un’altra apertura della coscienza morale: l’apertura in profondità. La rivela​zione dell’amore non si ferma alle motivazioni esterne, ma raggiunge il cuore della persona. La profon​dità all’interno della quale occorre spingere la persona è il segno del radicamento nella fede. Chi sa an​dare in profondità scopre la dina​mica essenziale della fede o dell’i​dolatria: dal dare credito a Dio o ai vari idoli che si affollano sulla su​perficie dell’esistere. Questo radi​camento della fede allora rappre​senta la guarigione dalla tentazione di un amore passeggero come la ru​giada del mattino, come ricordano i profeti. L’amore è una linfa viva che scorre nel profondo del rappor​to di fede che lega l’uomo a Dio.

L’ultima apertura è quella in ampiezza. Educare la coscienza morale in ampiezza significa dare all’amore radicato nella fede i trat​ti della speranza. La speranza è proprio quella di sentire interpreta​ti dalla scelta di fede e di carità tut​ti gli spazi, le situazioni e le rela​zioni della persona. L’apertura del​la speranza configura la vita cri​stiana proprio nei termini di pro​gettualità. Così la vocazione è atto puntuale che si dispiega nella spe​ranza di non vedere frustrata la propria esistenza (“Noi che abbia​mo lasciato ogni cosa per te...”). La consegna a Dio della vita nella fede e nell’amore ha dunque la pre​tesa della definitività.

Conclusione

Una corretta educazione della coscienza morale prende sul serio quelle che sono le sue caratteristi​che particolari. Innanzi tutto di luogo in cui si svela la promessa di Dio che dischiude l’orizzonte di li​bertà dell’uomo. Ritroviamo qui l’immagine conciliare della co​scienza quale “nucleo più segreto” e di “sacrario dell’uomo dove egli si trova solo con Dio”5 che fa da sot​tofondo al testo di Giovanni Paolo II al quale ci siamo ispirati, ma an​che l’idea di coscienza come mani​festazione della dignità della perso​na.

Inoltre la coscienza morale si comprende come momento in cui si attua la responsabilità cioè la risposta a Dio nella modalità stessa con cui Dio si è rivelato all’uomo, cioè all’amore. In questo senso al​lora il comandamento dell’amore è l’orizzonte a partire dal quale tutti i singoli giudizi e, le singole scelte trovano la loro consistenza. Il compimento della norma reclama che l’attuazione di essa venga com​piuta nell’amore, con amore e per amore. Non sono possibili altre ri​sposte perché Dio ha già “suggeri​to” (cfr. la presenza dello Spirito Santo come “paraclito”) la traccia di fondo per orientare ogni singola scelta e per illuminarne il senso: l’amore.

La coscienza morale segnala, infine, la cura perché ogni scelta concreta possa lasciar trasparire l’adesione al bene che va alla ricer​ca del giudizio corretto sul proprio agire. In questo senso recuperiamo la tradizionale lettura della co​scienza come giudizio sull’azione. La coscienza morale che lavora per giungere a decisioni corrette ed il​luminate dai principi oggettivi rive​la che ogni persona, per mantenere vitale il proprio rapporto con Dio, è chiamata a sviluppare la fedeltà a partire dalle quotidiane sfida della vita nelle quali l’altezza dell’inten​zione è chiamata a confrontarsi con l’efficacia storica dell’agire.

Prendere sul serio l’educazio​ne della coscienza morale a partire dalla sua attuale comprensione, proporla nei termini di apertura promettente della vita in cui viene svelato il dono e il compito dell’a​more significa dunque proporre un vero e proprio itinerario vocazio​nale in cui la persona nel fascino del bene può giungere a decidere di sé nella fedeltà di tutta la vita.

Note

1) Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Discorso (Udienza generale, 17 agosto 1983), 2.

2) P.A. SEQUERI, L’educazione della coscienza cristiana in Diocesi di Novara, Se​guire Gesù il Signore: i fondamenti della morale cristiana, Novara 1995, 107-8.

3) Idem, 112.

4) Idem, 106.

5) Cfr. Gaudium et spes, 16.

ORIENTAMENTI 2

Educare alla vocazione educando all’amore

di Margherita Dal Lago, delle Figlie di Maria Ausiliatrice

MARGHERITA DAL LAGO

Pur convinti che l’animazione vocazionale inizia ben prima dell’età adolescenziale, deli​mitare l’età di cui si parla diventa una necessità. Per non diventare qualunquisti o talmente generici che non si parla di nessuno.

Alcune scelte si maturano cer​to molto prima dell’adolescenza, dentro il gruppo, in famiglia, nell’esperienza religiosa, ma è impor​tante che l’animatore/animatrice che accompagna la crescita del gio​vane e lo guida all’accoglienza del​la vocazione verifichi con serenità le basi umane che aprono il cuore a una relazione matura con Dio. Per​ché mai la vocazione è fuga o rifu​gio. Sempre è ricerca, risposta, do​no, impegno. Nell’indicare alcuni spunti ter​rò presente lo scenario giovanile a partire dal triennio. È forse questa l’età in cui si mettono premesse se​rie per una ricerca vocazionale che può sfociare nella risposta consapevole.

Una seconda premessa è lega​ta all’aspetto più specifico propo​sto dal tema della Giornata Mon​diale per le Vocazioni del 1996: educare all’amore in un tempo che dell’amore conosce gli aspetti più marginali e che confonde nell’uso quotidiano sessualità, erotismo e amore significa sgombrare per pri​ma cosa il terreno da alcune peri​colose ambiguità.

È esperienza comune che in un gruppo giovanile capiti di incontra​re sorrisini quando si parla d’amo​re. E che l’immaginario adolescente sia popolato di miti e immagini a fotocopia dei rotocalchi.

In un tempo che si vanta di aver abolito i tabù, i giovani sono più informati, ma meno educati di una volta. Perché l’educazione all’amore si fa prima dentro la fami​glia, in un contesto di affettuosa attenzione alla persona. E la domanda di comunicazio​ne resta uno degli interrogativi più forti: segna la vita di coppia e la vi​ta religiosa, la vita personale e so​ciale dall’infanzia all’anzianità.

È tenendo conto di questo sce​nario, per quanto semplificato e appena accennato, che tenterò di tracciare alcuni percorsi educativi che portano verso una dimensione vocazionale della vita. Potrebbe sembrare che l’orizzonte dell’amo​re sia, a volte, lontano dal sentiero tracciato. Invece sono vie che si intrecciano nell’unità profonda del cuore di chi fa della vita il luogo quotidiano del proprio “sì” gioioso e libero.

I nuclei sono semplici spunti per l’animatore/animatrice voca​zionale, che può arricchire i conte​nuti con la sua esperienza e la sua prassi di riflessione educativa. È importante però che nella verifica di una vocazione siano presenti nel loro insieme questi percorsi che fanno da crocevia per la matura​zione umana e cristiana dei giova​ni.

Un corpo “tempio”

Sembra un discorso ammuffi​to, in un tempo in cui dire “corpo” è dire il mito della salute, della bellezza, dell’erotismo, del possesso sull’altro, della libertà senza rego​le. Oggi tutti si vantano di non avere tabù. Di affrontare il discor​so sessuale con disinvoltura. Ma chi poi si avventura in discorsi più seri scopre che ci sono ferite che non guariscono, esperienze che la​sciano il segno. Il rapporto sereno con il pro​prio corpo e l’accettazione della propria sessualità sono il frutto di un’azione educativa che non è de​legata solo alla chiesa o al gruppo, ma che si radica nell’esperienza fa​miliare. Tuttavia nessuna “consacra​zione del cuore” è possibile se non si raggiunge un rapporto equilibra​to con se stessi.

Per questo diventa sempre più importante verificare la consape​volezza del proprio essere uomo o donna in relazione, con uno svilup​po affettivo privo di complessi o sensi di colpa; sentire la sacramen​talità del proprio corpo e la sua funzione comunicativa: la cultura della vita guarda con amore ogni espressione dell’amore e anche la rinuncia all’uso della sessualità è in una logica d’amore; avere gli stru​menti conoscitivi sufficienti per non drammatizzare i problemi che possono insorgere a livello relazio​nale, psicologico o sessuale.

La verginità è dentro un mi​stero di pienezza e di bellezza che, alla fine, va ben oltre le dinamiche umane.

Un amore “libero”

“La vita fraterna in comuni​tà” è un documento ricco di spunti educativi e spirituali. “Se è neces​saria una certa maturità per vivere in comunità, è altrettanto necessa​ria una cordiale vita fraterna per la maturazione del religioso” (n. 37). Molti problemi che esplodono ad un certo punto hanno radici nella fase dell’adolescenza: in un’affettività repressa o narcisistica. A volte pe​rò sono il segno di un disagio comunitario o apostolico. La vita in comune ci chiede di educare il gio​vane ad un amore forte e libero: li​bero dalla volontà di possedere l’altro e tuttavia capace di tenerez​za, di valorizzazione, d’umanità.

Coscienti che ciascuno di noi è a volte adulto, a volte adolescente o bambino ci si educa ad impegnarsi nella relazione con gli altri (gruppo e poi comunità) portando il carico del limite proprio e altrui; impara​re a rispettare l’altrui libertà e ad assumersi la propria responsabili​tà; amare con tutta l’energia possi​bile, senza voler possedere l’altro o dominarlo; conoscere, anche con l’aiuto di persone esperte, i dinami​smi del proprio cuore e a farli rien​trare nel proprio impegno spiritua​le.

La vita adulta ci richiede di non attendersi sempre tutto dagli altri, ma piuttosto di allenarci a “portare gli uni il peso degli altri”. È questo il senso della “comunità alternativa” di cui parla il card. Martini.

C’è una bella icona di Bose che raffigura un frate giovane che si porta sulle spalle quello anziano: non è solo una “storia” del nostro tempo: è parabola di chi porta il peso della lentezza del cambiamen​to e la pazienza dell’attesa.

Un’esistenza aperta

Martin Buber è diventato fa​moso con un piccolo libro che or​mai risale a molti anni fa: “Io e tu”. È un libro che mi ha incantato nel tempo in cui, giovane, riflette​vo sul principio del dialogo. Solo più tardi ho scoperto che un’esi​stenza aperta porta ben oltre la so​glia della realtà personale e comu​nitaria. E mi sembra fondamentale nel processo educativo passare at​traverso questo crocicchio.

Significa, tra l’altro, restare innamorati della vita e della pro​pria vocazione nonostante il logo​rio dei giorni, ed essere felici delle proprie scelte, oltre la fatica apo​stolica. Diventa importante: educare al dialogo; restare sensibili all’atte​sa, allo stupore, alla scoperta; guardare al mistero dell’altro con l’intima certezza che mai lo avre​mo sondato; conservare la disponi​bilità alle successive chiamate della vita; sentire il mistero della media​zione umana.

Un’esistenza aperta è consapevole di essere parte di “un sistema”, di una rete di relazioni. In un tem​po di cambiamento è questo, forse, il “nodo” principale, che costituisce un difficile passaggio del vivere comune.

Un percorso oltre il groviglio

In occasione della consegna del premio “Diego Fabbri”, nel no​vembre scorso ho letto un’interes​sante intervista a Ermanno Olmi. Gli veniva chiesto che cosa teneva nel cassetto. Ha risposto: “Il plico di carte diventerà presto un film. Ma parlerò ancora dello smarri​mento dell’uomo, che è in fondo la mia ricerca. Solo che io, pur viven​dolo, ho dei punti di riferimento per poter trovare il mio sentiero”.

Credo che questa sia l’avven​tura di ogni persona, uomo o don​na, non solo nell’adolescenza. La sfida è trovare i punti di riferimen​to che “unificano” la vita. Che rac​colgono in esperienza le mille occa​sioni. Che trasformano i frammen​ti in un mosaico. Cosa significhi “trovare il pro​prio sentiero”, oggi, imparano a capirlo con grande sofferenza i gio​vani che nel supermercato delle of​ferte fanno molta più fatica degli adulti a trovare la propria immagi​ne, quello che conta. E ci sono cose per cui gli sconti non valgono.

A livello educativo diventa importante conoscere le risorse e i limiti che ci portiamo dentro, con realismo e speranza; essere consa​pevoli di alcune idee-forza, capaci di esprimere le convinzioni di fon​do della propria vita; riuscire a di​stinguere l’essenziale, a cui non si può rinunciare, dalle piccole cose che si possono tralasciare, su cui transigere; elaborare cosciente​mente il proprio stile nel vivere una certa vocazione o carisma; trovare il senso delle cose disparate, delle occupazioni a cui ci si dedica; im​pegnarsi ad andare in profondità, alle ragioni: è questione di fedeltà a sé e a Dio, sapendo che l’amore di Dio è già regalo sovrabbondante di tutti i giorni.

Il proprio sentiero è segnato dal sì che viene ridetto e scoperto quotidianamente. E la gioia è profondamente legata al fatto che non ci sfugge il senso del frammento che abbiamo tra le mani.

Un sogno di riserva

Una poesia-preghiera di Toni​no Bello ha ormai fatto il giro del​l’Italia: “Signore, dammi un’ala di riserva”. Un sogno di riserva è in​vece quella speranza che ci permet​te di vedere “oltre”. Educare i giovani a non ap​piattire l’esistenza sull’evidente non è facile. Alimentare lo stupore e la meraviglia in un tempo in cui la poesia e la bellezza sono spesso uccise dalla banalità è altrettanto problematico. Ma educare all’amore è sempre, in un certo senso, educare al mistero: è il mistero del​la persona, mai del tutto conosciuta, ma è allo stesso tempo, il miste​ro di Dio mai del tutto posseduto.

Come questo percorso educa​tivo si intrecci con l’amore lo si può intuire facilmente. Significa pacificare il cuore nella certezza che si è fatto del pro​prio meglio; cercare senza soste la verità che ci trascende; concedersi tempi di riposo e di lavoro che rige​nerino le forze del corpo e dello spirito; alimentare il cuore con pensieri “positivi”; conservare la passione per la ricerca, lo studio, la preghiera, la riflessione; non stan​carsi di spostare il proprio obietti​vo su prospettive di speranza; ave​re sempre la convinzione di essere “cosa buona” così da sentire che l’altro è un regalo.

Se è vero che avere un’ala di riserva ci permette di restare in vo​lo anche quando ci sentiamo sfini​ti, un sogno in più ci permette di essere sicuri che anche la notte, la prova, il dubbio ha un’alba, segna​ta dall’amore.

Un confronto sincero

Ho chiesto a un gruppo di gio​vani religiose cosa le aveva “affa​scinate” della vita così da farle de​cidere per uno stile che non è sem​pre così “all’avanguardia”. “La comunità”, mi hanno risposto. Di fatto la vita di gruppo è per i giova​ni una delle tavole di salvezza e an​che a livello sociale è nelle associa​zioni e nei gruppi che si è elaborata la cultura giovanile con un suo pro​prio linguaggio (basti verificare i risultati della ricerca IARD negli ultimi anni). L’impatto tra l’ideale comuni​tario e la realtà, è, però, a volte, così traumatico da indurre il giova​ne religioso/a all’abbandono.

Nella fase educativa è cruciale imparare a passare dall’io al noi (Vita fraterna n. 39) proprio in un tempo in cui si esalta l’affermazio​ne di sé, delle proprie aspirazioni; vivere già nel gruppo l’esperienza di avere un “compito” comune, una storia comune; fare esercizio di dialogo sereno, di rispetto dell’al​tro, di ricerca della volontà di Dio; sperimentare la festa e il perdono reciproco (secondo una felice espressione di Jean Vanier); accet​tare il confronto con gli educatori/formatori nell’unica direzione del discernimento della propria cresci​ta.

“La mancanza e la povertà di comunicazione genera di solito l’indebolimento della fraternità... oltre che creare vere e proprie si​tuazioni di isolamento e di solitudi​ne” (Vita fraterna n. 32).

Il tempo per Dio

Fausto Colombo, docente al​l’Istituto superiore di comunicazio​ne sociale di Milano, parlando del cambiamento culturale ha affer​mato: “una volta la società stabili​va dei tempi per la preghiera; c’erano le campane delle chiese a se​gnare il tempo da dedicare a Dio. Oggi chi vuole pregare deve sce​gliere di ritagliare il proprio tem​po. Il ciclo lavorativo non si inter​rompe. La società non assicura più la coralità dell’invocazione”.

Questa constatazione nel pro​cesso di maturazione vocazionale acquista un significato che va mol​to oltre la pratica settimanale della Messa. Più matura la decisione di mettere Dio al centro della vita, più il giovane deve fare spazio a un dialogo profondo con il Signore che si esprime sia nella preghiera personale che in quella comunita​ria.

La vocazione matura e si ar​ricchisce se si riesce a pregare con verità, cioè a trovare il tempo per mettere Dio al primo posto, al cen​to delle scelte; fare lo sforzo e la ri​cerca di dare motivazioni non solo “razionali” alle difficoltà e ai pro​blemi dell’esistenza; animare il sa​crificio con l’amore apostolico; rit​mare la propria giornata insieme a quella degli altri fratelli o sorelle per dire comunitariamente la no​stra scelta di Dio; non perdere l’o​rizzonte dentro cui si colloca il ser​vizio. Darsi un orario significa “im​parare a dare tempo a Dio” (Vita fraterna, 13).

Un “tu” da amare

“Chi sei per me, Cristo?”. Questa domanda di Sant’Agostino diventa cruciale, a un certo punto della vita di un credente. Rispon​dervi in termini personali significa scoprire una dimensione di amore. Gesù non è un’idea. Né una serie di norme etiche. Gesù è un “tu” da amare. Con cui intessere legami di amicizia, di sponsalità. Con cui in​tessere un dialogo personale.

Lo spessore della propria vita di fede si misura, ad un certo pun​to, su una relazione intensa e per​sonale con Gesù; un dialogo inte​riore alimentato continuamente e coscientemente; un senso della sa​cramentalità diffusa, che ha il suo culmine nell’Eucaristia e nella Ri​conciliazione.

Ogni legame d’amore ricono​sce l’alterità e la compagnia. L’abitudine ad “essere con” permette di superare solitudini e a riconoscere mediazioni e doni. “Non c’è differenza tra amare Cri​sto e amare l’umile e peccatrice Chiesa di ogni giorno” (Magistero di S. Teresa d’Avila).

Una fedeltà che dura

La crisi delle giovani coppie sta facendo notizia tanto quanto il quoziente zero delle nascite. E nel​la vita religiosa colpisce che tanti giovani, dopo anni di entusiasmo, si ritrovino stanchi e delusi. “Cosa manca alle comuni​tà?”, ci si chiede. Se è vero che le comunità van​no attrezzate al cambiamento cul​turale e a forme più flessibili di or​ganizzazione della vita, con una tolleranza del pluralismo diversa dagli anni passati, tuttavia, anche sul versante dell’educazione alla fedeltà, va avviata una seria rifles​sione.

Non esiste una vocazione in cui la dimensione del limite non di​venti evidente. In cui le difficoltà e le incomprensioni non affiorino, anche in maniera pesante. È solo l’approfondimento del​l’amore e della risposta personale di fede che trasforma la scelta ini​ziale in un consapevole “sì”, che so​stiene anche la durezza della pro​va, che mette la “missione” al di so​pra di tutto e che guarda a Dio come l’unica ragione per cui si ab​braccia un certo stile di radicalità.

L’amore di una persona matu​ra ha questa dimensione della fe​deltà quando sa riprendere il pro​prio cammino; far fronte alla delu​sione; perdonare e sperare.

“Non dobbiamo piangere sul​le nostre imperfezioni perché non veniamo giudicati per questo. Il nostro Dio sa che, da molti punti di vista, siamo zoppi e a metà ciechi. Non vinceremo mai la corsa alla perfezione nei giochi olimpici del​l’umanità! Ma possiamo cammina​re insieme con speranza e rallegrar​ci di essere amati nelle nostre spac​cature. La comunità Gesù ce la dà come terra nella quale siamo chia​mati a crescere e a servire” (Jean Vanier, Il corpo spezzato).

Cristo al centro della vita

Ci sono tante storie di giovani che ad un certo punto sono passati da una carriera avanzata, dalle au​le dell’università, dai laboratori di ricerca alla clausura o al ministero sacerdotale. Così ci sono anche storie di ragazzi e ragazze che dalla devianza sono approdati alla voca​zione. Cosa c’è di straordinario per decidere di dare una virata? È scoprire che bisogna mettere Qualcuno al centro della propria esistenza.

Educare a questa prospettiva è determinante nella crescita voca​zionale. Pena il perdere il senso di quello che si sta facendo. Vengono i tempi della stanchezza, del buio, della sofferenza. Ma se resta chia​ro che Dio è la ragione unica ed ul​tima delle proprie scelte, non si ab​bandona il campo perché non si ve​de crescere nulla.

Questa insistenza su Dio dice che il sentiero educativo è dentro quello spirituale: impossibile scin​dere. Impossibile crescere come creature senza questo spessore del​la fede. E si sperimenta che l’essere credenti ci fa più vicini a ogni per​sona, capaci di tenerezza e com​passione.

“Ripartire da Dio” è la propo​sta del Card. Martini per i cristiani della sua Diocesi. È un discorso che corona il percorso pastorale di molti anni. Egli indica una strada che mi sembra esigente: “Ai cre​denti, tentati di contrapporre al ni​chilismo postmoderno, orfano del​l’ideologia, un cristianesimo dalle certezze facili vorrei proporre la fe​de indagante: un abbandonarsi cre​dente al primato di Dio che non ri​nuncia a porsi le domande cruciali della vita, a vivere la sofferenza, a portare la Croce, ma in compagnia del Dio che soffre”.

È sempre Martini che indica il percorso: non dare per scontato nulla, non cullarci nella presunzio​ne di sapere già ciò che è perenne​mente avvolto nel mistero mettere i nostri progetti comunitari (anche sociali) sotto la signoria di Dio e misurarli solo sul Vangelo restare sereni rispetto ai frutti del nostro impegno personale o comunitario.

Conclusione

Quando si delineano percorsi, si capisce bene che oltre l’orizzonte si apre qualcosa. Ho trovato un’affermazione interessante, durante il VI Convegno dei Direttori dei Cen​tri Diocesani Vocazionali dell’au​tunno scorso. Mi sembra possa es​sere la prospettiva che si apre per un cammino di convergenza nell’e​ducazione di vocazioni. “È nella comunione che si aiutano i giovani a leggere la vita nell’ottica del do​no di sé e quindi di un atteggia​mento vocazionale. Le attività educative vanno tolte dalle secche della riflessione astratta e orientate in una dimensione di ascolto, di dialogo, di risposta, a partire dal​l’esperienza dei giovani”.

La convergenza tra pastorale giovanile, pastorale vocazionale, caritas e impegni di servizio può aprire nuove strade sia per educare il cuore, che per aprire l’esistenza a un dono senza confini.

ORIENTAMENTI 3

Una chiesa locale progetta “vocazionalmente” il cammino verso il Giubileo del 2000

di Angelo Comastri, Vescovo Incaricato dalla Presidenza della CEI per il CNV

ANGELO COMASTRI

Per il quinquennio 1996-2000, il CNV propone di rivisita​re il versante della “risposta umana” all’Amore di Dio entrato nella storia con la storia di Cristo: è un percorso entusiasmante, è un’occasione straordinaria per vivere il Giubileo come conversione alla “vocazione”. Come possiamo farci fedeli a quanto Dio aspetta da noi in que​sto momento?

Occorre rileggere la pastorale in chiave vocazionale

Perché dobbiamo rileggere tutta la pastorale in chiave voca​zionale? Nella esortazione Apostolica “Pastores dabo vobis” (1992), Giovanni Paolo II ricorda una ve​rità, che illumina vocazionalmente tutto il mistero della Chiesa. Egli dice al n. 34: “La pastorale vocazionale esige, oggi soprattutto, d’essere assunta con un nuovo, vi​goroso e più deciso impegno da parte di tutti i fedeli, nella consa​pevolezza che essa non è un ele​mento secondario o accessorio, né un momento isolato o settoriale, quasi una semplice parte, per quanto rilevante, della pastorale globale della Chiesa: è piuttosto, come hanno ripetutamente affer​mato i padri sinodali, un’attività intimamente inserita nella pastora​le generale di ogni Chiesa, una cu​ra che deve essere integrata e piena​mente identificata con la cura delle anime cosiddetta ordinaria, una di​mensione connaturale ed essenziale alla pastorale della Chiesa, ossia della sua vita e della sua missione”.

Perché il Papa fa questa affer​mazione coraggiosissima? Qual è il fondamento teologico di questa lettura della pastorale vocazionale “identificata pienamente con la cura delle anime cosiddetta ordina​ria”?

Il Papa stesso avverte la gravi​tà dell’affermazione e risponde su​bito, dicendo: “Sì, la dimensione vocazionale è connaturale ed es​senziale alla pastorale della Chiesa. La ragione sta nel fatto che la vocazione definisce, in un certo sen​so, l’essere profondo della Chiesa, prima ancora del suo operare. Nel medesimo nome della Chiesa, Ec​clesia, è indicata la sua intima fi​sionomia vocazionale, perché essa è veramente convocazione, assem​blea dei chiamati”.

Sono parole di grande profon​dità e di entusiasmante bellezza. Dobbiamo tuttavia riconoscere che, nella comunità cristiana, è an​cora molto fievole (e talvolta, ahi​mè!, inesistente) la consapevolezza che l’appartenenza alla Chiesa sia una “vocazione”: per molti l’esse​re cristiano è semplicemente e sola​mente un fatto sociologico; in altre parole: molti si sono trovati cristia​ni, ma non hanno letto in profon​dità questo fatto e non ne hanno colto la natura meravigliosa di do​no, di chiamata, di vocazione.

Per la prima generazione cri​stiana non era così. Lo stupore del​la chiamata segnava tutta l’espe​rienza dei cristiani ed emergeva continuamente come chiave di let​tura irrinunciabile e insostituibile della esperienza cristiana. San Pao​lo - per fare soltanto un esempio - inizia così la Lettera ai Romani: “Paolo, servo di Cristo Gesù, apo​stolo per vocazione... Per mezzo di Lui abbiamo ricevuto la grazia del​l’apostolato per ottenere l’obbe​dienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del Suo Nome; e, tra queste, siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo” (Rm 1,1.5-6).

E, scrivendo ai cristiani di Co​rinto, l’apostolo li saluta così: “Paolo, chiamato ad essere apo​stolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sostene, alla Chie​sa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi in​sieme a tutti quelli che in ogni luo​go invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro” (1Cor 1,1-2).

Nel corso della Lettera, poi, parlando delle varie situazioni in cui si trovavano i Corinzi al mo​mento dell’Annuncio del Vangelo, l’Apostolo torna ad usare il termi​ne “chiamata” per indicare l’inizio del cammino di fede e, in ultima analisi, tutto il cammino della fe​de; “Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo na​sconda! È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’os​servanza dei comandamenti di Dio. Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi di​ventare libero, profitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Si​gnore, è un liberto affrancato del Signore! Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo; non fatevi schiavi degli uo​mini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiama​to” (1 Cor 7,18-24). In questo testo impressiona l’insistenza dell’Apo​stolo sul fatto della chiamata.

Scrivendo ai Galati, Paolo af​fronta il problema sorto nella co​munità con queste significative pa​role: “Mi meraviglio che così in fretta da Colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo” (Gal 1,6). 

E, ai cristiani di Efeso, l’Apo​stolo raccomanda “Vi esorto dun​que, io il prigioniero del Signore, a comportarvi in maniera degna del​la vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’umiltà dello Spirito per mezzo del vincolo della pace” (Ef 4,1-3).

Riflettendo attentamente sulle parole dell’Apostolo, appare chia​ro che non solo la vita cristiana ini​zia con una chiamata, bensì tutta la vita cristiana è chiamata - voca​zione. Il cristiano, allora, è una per​sona in continuo ascolto e in conti​nua risposta: egli vive la sua vita nello stupore di un invito, che l’ha portato dentro “la tenda dell’in​contro con l’Amore di Dio, che è la Chiesa”, e cammina ascoltando la voce del Signore, che dà a ciascuno un percorso personale di Amore dentro una fraternità, che è il Mi​stico Corpo di Cristo.

A questo punto si capiscono in tutta la loro ricchezza le parole del Papa: la pastorale vocazionale “può scaturire solo dalla lettura del mistero della Chiesa come Mysterium Vocationis” (PdV, 34). È decisivo tutto questo. Ed è urgente recuperare questa lettura vocazionale del mistero della Chie​sa per restituirla a tutto il popolo cristiano, affinché diventi un crite​rio di lettura della vita cristiana, inquietando salutariamente ogni im​postazione di vita che prescinda dal binomio “ascolto-risposta”.

Ecco, allora, alcune proposte per vivere “vocazionalmente” il cammino verso il Giubileo.

Andando verso il 2000

Anno 1996

Un umile e coraggioso esame di coscienza. Scrive il Santo Padre: “È giusto che, mentre il secondo Millennio del cristianesimo volge al termine, la Chiesa si faccia cari​co con più viva consapevolezza del peccato dei suoi figli nel ricordo di tutte quelle circostanze in cui, nel​l’arco della storia, essi si sono allontanati dallo Spirito di Cristo e dal Suo Vangelo, offrendo al mon​do, anziché la testimonianza di una vita ispirata ai valori della fede, lo spettacolo di modi di pensare e di agire che erano vere forme di anti​testimonianza e di scandalo” (TMA, 33).

Sono parole coraggiosissime, che possono certamente applicarsi anche al campo della pastorale vocazionale. Madre Teresa di Calcutta un giorno esclamò: “Manca spesso la testimonianza gioiosa della vita. Quello che siamo, parla molto più forte di quello che diciamo”. Ed ha aggiunto: “Molti, senza parlare, sembra che dicano: Guardate che cosa mi è capitato! Costoro non at​tireranno a Cristo, ma saranno un ostacolo per arrivare a Lui”.

Non varrebbe la pena che ogni presbiterio e ogni comunità religio​sa si interrogasse sulla qualità della proposta che arriva ai giovani at​traverso la vita delle persone prese singolarmente e comunitariamen​te? Dopo l’eroica morte di Mons. A. Romero, venne notata a San Salvador una vera primavera voca​zionale: evidentemente la forte te​stimonianza dell’uomo di Dio ave​va bussato alla porta della libertà di tanti giovani, inquietando le lo​ro scelte di comodo e di egoismo.

Di “quale” vocazione “parla” la vita dei sacerdoti e dei consacra​ti? Quanto la loro vita “canta” la vocazione? Credo che sarebbe tanto profi​cua un’assemblea di Clero o un’assemblea di comunità religiose su questo tema: “la ‘nostra’ respon​sabilità nella crisi vocazionale; la ‘nostra’ conversione per una conversione vocazionale della comuni​tà cristiana nella quale viviamo”.

Anno 1997

“Sarà dedicato alla riflessione su Gesù Cristo” (TMA, 40). Molti cristiani non conoscono più il Cristo! E molta predicazione non annuncia più Gesù Cristo! Non potrebbe essere, allora, un anno propizio per riscoprire il volto di Dio in tutta la novità che Gesù ci ha fatto vedere e incontra​re?

Il Papa propone per questo anno la riscoperta del Battesimo “come fondamento dell’esistenza cristiana, secondo la parola dell’A​postolo: Quanti siete battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo (Gal 3,27)” (TMA, 41).

Pensate che bella opportunità sarebbe vivere un anno con la sola preoccupazione di verificare la no​stra personale accoglienza di Cristo e la risonanza di Cristo in tutta la nostra attività pastorale! Tutto questo si presta a lumi​nosi percorsi di iniziative: esercizi spirituali, giornate di deserto, in​tenso percorso quaresimale in vista della rinnovazione delle promesse battesimali. Riscoprire il battesimo è riscoprire la vita cristiana come “vocazione”.

Anno 1998

“La Chiesa non può preparar​si alla scadenza bimillenaria in nes​sun altro modo, se non nello Spiri​to Santo. Ciò che nella pienezza del tempo si è compiuto per opera dello Spirito Santo, solo per opera sua può emergere dalla memoria della Chiesa” (TMA, 44).

Il Papa propone di riscoprire il sacramento della “Confermazio​ne”. È un sacramento, la cui im​portanza andrà crescendo notevol​mente nel prossimo futuro. Già ora, in occasione della Conferma​zione di adolescenti e di giovani e di adulti, si respira una forte ten​sione di fede.

Vale la pena dare a questo ap​puntamento un preciso connotato vocazionale (con strumenti e ini​ziative semplici, ma appropriate e condivise da tutti) per dire ai gio​vani che la fede è una chiamata, che ogni cristiano ha una specifica vocazione, che non è possibile elu​dere la domanda: “Dio, cosa vuole da me?”. Seminiamo! Noi abbiamo questa consegna!

Anno 1999

“Tutta la vita cristiana è come un grande pellegrinaggio verso la casa del Padre, di cui si riscopre ogni giorno l’amore incondiziona​to per ogni creatura umana, ed in particolare per il ‘figlio perduto’” (TMA, 49). Spesso la nostra proposta vo​cazionale è rivolta esclusivamente ai soli giovani, che frequentano la nostra comunità. Eppure ci sono tanti lontani con nostalgia di ritorno; ci sono tanti lontani con il cuore vicino.

Perché non tentare qualche via nuova di proposta vocazionale? Sì, la proposta vocazionale ai “lontani”. Sono convinto che, se la faremo, ci saranno tante sorprese.

Anno 2000

“Il duemila sarà un anno in​tensamente eucaristico: nel sacra​mento dell’Eucaristia il Salvatore, incarnatosi nel grembo di Maria venti secoli fa, continua ad offrirsi all’umanità come sorgente di vita divina” (TMA, 55).

Qui le iniziative potrebbero essere innumerevoli. Ma, innanzi tutto, occorre ricreare nelle nostre comunità lo spirito eucaristico, cioè il senso del mistero e il senso della presenza del gesto di Amore del Crocifisso e il senso della co​munione come partecipazione di amore all’Amore di Cristo.

Per i sacerdoti è un’occasione per verificare il “linguaggio” della loro Eucaristia: cosa dice, cosa trasmette, cosa fa vedere il “loro” modo di celebrare l’Eucaristia? Quando la “loro” vita è coinvolta nell’Eucaristia? Il modo di celebra​re l’Eucaristia è certamente un messaggio vocazionale!

Per la comunità cristiana è il momento culminante del giubileo: davanti all’Amore di Dio, quale è la nostra risposta? Una verifica di questo genere è “vocazionalmente” esplosiva. Apriamo le vele dell’anima alla speranza: il vento dello Spirito sof​fia e certamente la fine di un mil​lennio è un’ora di ripresa, di riscoperta, di giovinezza della Chiesa.

ESPERIENZE 1

L’alito di un giorno e il respiro di un anno:la GMPV nel piano vocazionale annuale della Diocesi

di Marcello Copertino, Direttore del CDV di Ravenna-Cervia

MARCELLO COPERTINO

Puntuale da ormai trentatre anni ritorna ancora la Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni che anche nella nostra Dioce​si di Ravenna-Cervia da sempre ce​lebriamo. Nella zona dei “mangia​preti”, dove in verità alla “presbiterofagia” è subentrata l’indifferenza trasportata dal ciclo​ne consumistico, la quarta domeni​ca di Pasqua non spaventa più nes​suno.

Per alcuni dei nostri giovani di parrocchia è ancora una “tassa da pagare”, l’annuale bando per il “reclutamento vocazionale”. Per scongiurare ogni pericolo le loro madri quella domenica pregano con le dita incrociate perché “Sì, il prete è importante, ma basta che sia figlio di un’altra!”.

Dai pulpiti la propaganda si fa più insistente! Quando in una dio​cesi la situazione del clero assomi​glia ad una corta e vecchia coperta che quando viene tirata per coprire il collo, lascia scoperti i piedi, quando gli istituti religiosi nutrono sospetti di una loro probabile estin​zione, subentra una certa preoccu​pazione vocazionale che diventa l’animatrice della liturgia di quella domenica. 

E il Centro Diocesano Voca​zioni cosa fa?

Non è questa solo la sfiduciata domanda di qualche nostalgico del seminario di un tempo - quello con centoventi seminaristi - ma la veri​fica che periodicamente compio as​sieme ai miei collaboratori del CDV. Cosa fare perché questa an​sia per nuove vocazioni non si tra​sformi in spasmodica angoscia, co​sa fare perché tutti facciano qual​cosa e nessuno faccia altro che non sia il bene dei giovani?

La risposta è nel Vangelo: “Pregate il padrone della mes​se...”. Pregare e farlo con perseve​ranza, pregare per i giovani e far pregare i giovani, offrirsi peri gio​vani e permettere che i giovani si offrano! Nessuna proposta che non sia quella d’incontrare Cristo e di innamorarsi di lui, di ascoltarlo nella Parola, di adorarlo presente nell’Eucaristia, di servirlo nei po​veri e nei sofferenti, di imitarlo in scelte di sobrietà e purezza.

Ma il Centro Diocesano Voca​zioni cosa fa? È l’insistente interrogativo che ci poniamo desiderando che quan​to intuito possa concretizzarsi in iniziative efficaci, consapevoli dei nostri pochi mezzi e delle scarse ca​pacità ma fiduciosi che almeno parte della semente cadrà sulla ter​ra buona!

Alcuni punti fermi da mante​nere. Il primo, legato al tempo: evi​tare che la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni venga considerata come una parentesi, uno spot pubblicitario durante il lungometraggio dell’anno pastora​le.

Il secondo, legato allo spazio: non accentrare tutte le iniziative vocazionali ma rendersi disponibili ad andare a portare il servizio e la presenza del CDV in ogni angolo della diocesi.

Alcune avvertenze. Acconten​tarsi di fare piccoli passi, sempre attenti a curare le relazioni umane e i rapporti di collaborazione con i responsabili degli altri uffici pasto​rali.

Alcune iniziative già in atto. La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è stata anticipata e seguita nel corso dell’anno da di​verse proposte che si sono ispirate al tema indicato dal Centro Nazio​nale.

1. La Giornata è stata presen​tata attraverso vari canali di diffu​sione:

- Il manifesto da noi prepara​to indicante gli appuntamenti dio​cesani.

- Uno spazio speciale all’in​terno del settimanale diocesano.

- Una vetrina vocazionale al​lestita nella libreria cattolica della città.

2. Oltre al sussidio mensile di preghiera vocazionale che normal​mente, già da alcuni anni, il CDV manda a tutte le realtà ecclesiali presenti in diocesi, ad esse sono state inviate anche le schede di pre​ghiera e di animazione delle cele​brazioni eucaristiche proposte dal Centro Nazionale.

3. Il solenne pontificale du​rante il quale l’Arcivescovo che ha ammesso tra i candidati all’Ordine Sacro alcuni seminaristi.

4. Il tema della Giornata è stato anche lo slogan della Giorna​ta Diocesana dei Cresimandi e di quella dei Ministanti.

5. Ti ho chiamato per nome è divenuto pure il titolo di un pro​gramma radiofonico trasmesso dalla nostra emittente diocesana che per una settimana ha presenta​to agli ascoltatori i vari tipi di vo​cazione attraverso le interviste a rappresentanti delle varie categorie vocazionali.

6. “Chiamati per nome” è di​ventato l’appellativo dei giovani della nostra diocesi che in questi ultimi cinque anni hanno maturato una scelta di speciale consacrazio​ne e che ora sono sparsi per tutta Italia e che dal maggio scorso, do​po un opportuno censimento, ven​gono mensilmente raggiunti da una scheda di preghiera e da un inserto per la condivisione delle loro espe​rienze.

7. La necessità di sensibilizza​re al problema delle vocazioni ci ha indotti poi a dare vita a due altre proposte:

- “Cattedrale senza pareti”, una cartolina di invito rivolto alle persone sole o sofferenti o con molto tempo libero, perché offra​no almeno un’ora del mese in pre​ghiera perle vocazioni. Le adesioni che ci giungono permetteranno di formare una catena ininterrotta di preghiera.

- Un seminario, all’interno del piano di studi dell’Istituto di Scienze Religiose, dal titolo “La pastorale delle vocazioni” aperto anche ad uditori esterni che si vo​gliano formare quali animatori vo​cazionali.

8. Questo piccolo coacervo di iniziative si incastra in un itinerario mensile di preghiera per i giovani in ricerca che a partire dal mese della nostra fatidica Giornata, in cui si propone un pellegrinaggio vocazionale di due giorni, si snoda per tutto l’anno durante il quale se​gnaliamo altre due tappe principa​li:

- Gli “incontri di orientamen​to per la vita”, una tre-giorni di ri​tiro all’inizio dell’anno pastorale (settembre).

- Il capodanno in preghiera, una due-giorni di condivisione e preghiera notturna in attesa del nuovo anno.

Abbiamo così sperimentato, in conclusione, che una Giornata è ben più che un giorno e che ciò che sembrerebbe passare come un sof​fio in realtà può diventare un alito di vita, ossigeno per un intero anno di attività vocazionale.

ESPERIENZE 2

Una comunità parrocchiale celebra la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

di Tonino Riccio, Parroco di S.M. Assunta in Spezzano Piccolo (CS)

TONINO RICCIO

Il cammino “progetto vocazionale” della parrocchia

La parrocchia, un luogo indi​menticabile in cui ti senti afferrato da Cristo e dalla sua Chiesa. Il sen​so di un amore profondo nei con​fronti di un luogo storico e spiri​tuale al quale appartieni, che ti ha generato a vita nuova e nel quale per la prima volta ti sei sentito chiamare per nome e che ti prepara in maniera speciale alla vita. La parrocchia non può ridursi solo al culto e tanto meno all’adempimen​to burocratico di varie pratiche. Per realizzare, proporre e vivere tutto questo, la necessità di impo​stare tutte le attività della parroc​chia secondo un progetto vocazio​nale di base destinato a tutte le componenti della comunità, nella certezza che la pastorale vocazio​nale aiuta la parrocchia ad essere più autenticamente se stessa nelle varie articolazioni e molteplici ma​nifestazioni della sua vita.

Passo ora a descrivere alcune scelte prioritarie che attualmente aiutano l’impostazione vocaziona​le della comunità. Prima di tutto il servizio alla iniziazione cristiana dei ragazzi se​condo la mediazione dell’ACR, con il massimo rispetto del conte​sto locale. Il ruolo della ACR nella comunità cristiana inteso anche co​me sviluppo del senso vocazionale della vita attraverso il ripercorrere le tappe che educano il ragazzo ad assumere con rinnovata disponibi​lità il senso del dono di sé, della re​sponsabilità, del rapporto con Cri​sto e con la Chiesa. La formazione degli educatori attraverso la propo​sta di un cammino serio ed organi​co, tenendo presente l’aspetto della maturazione vocazionale ed aiutar​li nel loro specifico servizio, in mo​do che tutta la catechesi diventi vo​cazionale.

Il gruppo giovanissimi, primo frutto del cammino catechistico dei ragazzi, anch’esso seriamente impegnato in un cammino di ricerca vocazionale.

L’incontro settimanale di tutte le realtà presenti nella parrocchia, (consiglio pastorale, consiglio affa​ri economici, catechisti, adulti gio​vani e giovanissimi) alfine di pro​muovere il senso dell’appartenenza alla Chiesa, non in teoria ma se​condo la dimensione del servizio, proponendo a turno la Lectio Divi​na, la visita dei malati e l’Adora​zione Eucaristica.

L’animazione della liturgia, in particolare quella della messa do​menicale, evidenziandola come momento centrale per ogni battez​zato nel suo cammino di crescita.

A questi momenti ordinari se ne aggiungono degli straordinari come l’ottavario vocazionale parrocchiale, che da qualche anno vie​ne proposto come preparazione spirituale alla festa parrocchiale, la partecipazione al campo vocazio​nale da parte dei giovani, le giorna​te di ritiro e di festa.

Come la parrocchia si prepara, celebra, vive la GMPV

Momento importante per la comunità parrocchiale è la Giorna​ta Mondiale di Preghiera perle Vocazioni. Significa fare il punto su quanto sopra ho descritto e offrire nello stesso tempo a tutta la comunità la possibilità di riflettere sul proprio cammino di fede in chiave vocazionale.

Si parte tenendo presente pri​ma di tutto il collegamento con il CDV, che puntualmente ogni anno fornisce e sensibilizza tutte le par​rocchie con l’invio dei sussidi pro​posti dal CNV. È il raggiungimento della meta della mentalità di fede vocazionale, di atteggiamenti ma​turi per liberare la comunità da quei rischi e difetti, a volte ancora presenti, che relegano la pastorale vocazionale all’ultimo posto. La fedeltà a questa proposta è il segno più tangibile di una parrocchia sempre più disponibile a diventare “comunità tutta vocazionale”. 

L’utilizzo dei sussidi di preghiera per le comunità parrocchiali, (Ge​sù, in un luogo deserto, davanti al Padre, invita alla preghiera, dove si capisce la grande urgenza della pastorale vocazionale. La preghie​ra trasfigura il mondo piccolo e lo apre ai confini della terra: Mc 1,35-39.45) in particolare l’anima​zione vocazionale della messa di tutte le Domeniche di Pasqua e l’a​nimazione di incontri di preghiera in parrocchia, aiutano a scegliere Cristo come centro vero, fanno ac​coglienza alla parola vivente, nella pienezza della sua umanità e divi​nità: (“Tale è il mistero di Cristo: il figlio di Dio assumendo l’umana natura nell’unità della persona di​vina, prende dimora tra noi, come Salvatore e Maestro ed entra, in forza del suo amore, nell’esistenza di coloro ai quali si rivela, rivol​gendo ad essi urgente appello per un nuovo modo di essere e di vive​re”: RdC 55).

Per ultimo il mandato, riusci​re a sopportare i veleni delle diffi​coltà, delle critiche, dei contrasti, saper prendere per mano situazioni che potrebbero turbare o impedire il cammino vocazionale. Credo che l’impegno della parrocchia a favo​re della pastorale vocazionale aiuti a riflettere sulla figura di Gesù che chiama a seguirlo, preparare la strada al Signore che dona alla Chiesa la Parola, i Sacramenti e la Carità.

ESPERIENZE 3

Un Istituto Religioso scandisce il suo cammino sui temi della GMPV

di Bertilla Zampieri, delle Figlie di S. Anna

BERTILLA ZAMPIERI

Chiedere ad un Istituto Reli​gioso di parlare di come sente, vive ed opera nella pastorale giovanile e vocazionale è come chiedergli di parlare della perla preziosa, per cui vale la pena discernere, orientare e fare scelte prioritarie affinché il Regno di Dio si radichi sempre più nel cuore dei giovani. Impegnate, dunque come fa​miglia religiosa a realizzare questa opzione a favore dei giovani abbia​mo scandito i loro cammini di fede accogliendo e facendo nostri i temi del Centro Nazionale Vocazioni proposti a tutta la Chiesa.

Dando uno sguardo retrospet​tivo a questi cinque anni cogliamo subito come queste tematiche si possano paragonare a dei petali di un unico fiore; sì, perché l’amore di Dio che avvolge ogni uomo ha delle sfumature e caratteristiche che sorprende, è un amore che par​te per primo, che ama con fedeltà, gratuità e totalità e ti chiama per nome.

Aiutare il giovane a cogliere gradualmente, anno dopo anno, questo amore divino è stato come radicarlo nella certezza esistenziale che Dio è la Roccia, che di Lui ti puoi fidare. Ecco perciò la temati​ca di quest’anno che bene si innesta in questo vissuto e il giovane può quindi avere il coraggio di osare: “Ho creduto all’amore... Ecco​mi”.

Ogni anno un’equipe di sorelle a livello nazionale ha elaborato sul tema proposto dal Centro Nazionale Vocazioni una scheda-sussidio che consta di 4 parti.

1. Si aiuta il ragazzo o giova​ne a guardare dentro alla propria vita, alla propria realtà umana intessuta di rapporti, difficoltà e in​serita in un particolare contesto so​ciale e culturale. Il tutto visto dall’angolatura del tema proposto.

2. La Parola di Dio illumina il giovane a cogliere e vivere la pro​pria vita alla luce di Cristo che solo in Lui ritrova il senso e il coraggio della sequela. Uno spazio significativo occu​pa in questa tappa il conoscere da vicino alcuni testimoni che hanno incarnato radicalmente nella pro​pria esistenza questo aspetto del​l’Amore di Dio. È sempre stato molto coinvol​gente e propizio il confronto con la nostra Madre Fondatrice M. Rosa Gattorno e con la nostra spirituali​tà, proponendo alle sorelle diretta​mente impegnate alcuni testi che in modo creativo ripresentavano ai ragazzi/giovani.

3. Confronto - Il giovane ora riflette come in uno specchio la propria vita e coglie quindi quegli aspetti da modificare per cammi​nare e rispondere alla proposta di vita nuova scaturita dalla Parola di Dio e provocata dai testimoni.

4. Questa ultima tappa è la più preziosa, è un po’ il mettere in gioco tutte le proprie carte per rispondere al Signore, a quanto Egli chiede sia a livello personale, come vita di gruppo e nel contesto eccle​siale.

Questo tipo di proposta offer​ta ai ragazzi fin dalla pre​adolescenza non rimane circoscrit​ta entro il proprio ambito, gruppo o paese, ma per fasce di età realiz​ziamo dei meeting zonali, provin​ciali e nazionali affinché la ricchez​za di ciascuno diventi ricchezza co​mune e così ognuno la ritrova tra le mani moltiplicata. Per i giovani che sentono di condividere la nostra spiritualità offriamo durante l’anno alcune iniziative come:

• Gruppo “ASCOLTO”: i giovani che sentono l’urgenza di dare am​pio spazio alla Parola di Dio si incontrano a livello nazionale in una esperienza di silenzio, di preghiera e condivisione.

• Gruppo “BUSSOLA”: rivolto a quei giovani che percependosi al bivio sentono il bisogno di prende​re in mano la loro vita e si lasciano illuminare e guidare per una rispo​sta orientata a vivere la nostra spiritualità nelle diverse scelte di vita.

• Gruppo “E... state insieme”: campo scuola estivo che vuole esse​re una risposta a giovani desiderosi di approfondire la tematica voca​zionale dell’anno.

Le tematiche del CNV han​no illuminato anche i cammini dei ritiri vocazionali che mensilmente vengono realizzati nelle diverse zo​ne delle nostre Province religiose per orientare il giovane a cogliere il progetto di vita che il Signore ha disegnato in lui e a rispondervi con libertà e amore.

Cogliendo sempre più la com​plessità del mondo giovanile, i conflitti e difficoltà che si radicano nel cuore di un giovane “in ricerca” abbiamo favorito come Famiglia Religiosa la partecipazione dei gio​vani a sessioni formative proposte dall’Organismo di Formazione “Personalità e Relazioni Umane” che ha come obiettivo quello di aiutare ogni persona a scoprire e potenziare tutto il positivo che por​ta in sé.

Guardando a queste tematiche vocazionali a partire dalla nostra realtà di persone consacrate, cogliamo come siano state punto di rinnovato slancio, di impegno a guardare dentro alla nostra vita consacrata, impegno di rinnova​mento costante perché non si può parlare ai ragazzi e giovani, annun​ciare l’amore fedele, gratuito tota​le di Dio se questo in te non è vita della tua vita, se non vibri per Cri​sto e per il Suo Regno.

Tutto questo ci ha posto in uno stato di conversione continua sia come singole che come comuni​tà che devono assumere giorno per giorno le dimensioni dell’apertura, dell’accoglienza del giovane, tanto che come Famiglia Religiosa ci stiamo orientando a costituire al​cune comunità vocazionali dispo​nibili per l’accoglienza di giovani in ricerca e per l’animazione voca​zionale. Possiamo rilevare anche come la comunità ecclesiale in cui siamo inserite abbia goduto di que​sti cammini che diventano coinvol​genti non solo per i ragazzi e i giovani ma anche per i loro catechisti, animatori e non da ultimo le loro famiglie.

Anche per questo nuovo quin​quennio, lasciandoci guidare dallo Spirito per cercare sempre vie nuo​ve siamo impegnate ad annunciare e a favorire la risposta del giovane all’amore di Dio e ci auguriamo che per la Chiesa tutta e per la no​stra Famiglia religiosa molti giova​ni dicano con la vita: “Ho creduto all’Amore... ECCOMI”.

ESPERIENZE 4

I campi vocazionali di “Se Vuoi”: un seme...

di Cinzia Giacinti, delle Suore Apostoline

CINZIA GIACINTI

Questo articolo è un’esperien​za di vita e come tutte le esperienze vuole essere una condivisione di un pezzo di cammino. Non ha certo la pretesa di esaurire in queste righe l’argomento circa la risonanza dei campi vocazionali della GMPV.

Come Apostolina mi sembra quasi di “giocare in casa” per il servizio di “prima linea” che fac​ciamo a riguardo dei Campi​ Vocazionali nell’idearli, stamparli, divulgarli e soprattutto viverli con ragazzi, adolescenti e in modo par​ticolare con i giovani.

Ci è stato chiesto di dare voce a questa esperienza e di condivider​la. Cercherò di non seguire nessu​no schema perché sono convinta che sarebbe riduttivo incasellare in schemi ciò che si è vissuto o si tenta di vivere, o meglio, uno “schema” vorrei seguirlo, è quello dell’albe​ro: radici, tronco, foglie e frutti...

Radici. Sta per qualcosa di nasco​sto, che i più non vedono ma guai a tralasciare... ci sarebbe il rischio di partire con il piede sbagliato! ...Chiunque ascolta queste mie pa​role e le mette in pratica è simile a un uomo saggio che ha costruito la sia casa sulla roccia (Mt 7,24).

Nell’impostazione dei Campi di SE VUOI le radici concretamen​te prendono il nome di “storia”. Storia non come qualcosa che ci sta alle spalle ma come qualcosa che ci sta “dentro”, dove siamo immersi, come un pesce nel mare, per inten​derci! La storia di questi anni è stata fatta anche attraverso il prezioso documento della CEI: “Evangeliz​zazione e Testimonianza della Ca​rità”.

Tronco. È qualcosa di direttamente collegato alle radici e alle foglie e che sta in mezzo. Per noi ciò che sostiene e che è fonte di comunicazione, “la linfa” dei contenuti dei Campi, è il messaggio-slogan che si è voluto evidenziare di volta in vol​ta lungo il cammino e che ha cerca​to di sviluppare il tema delle diver​se GMP V... Vedendo le folle, Ge​sù salì sulla montagna e, messosi a sedere, li ammaestrava dicendo: Beati... (Mt 5,1ss).

Abbiamo tentato di “raccon​tare” la vocazione come “iniziativa di Dio”. Si sono enucleati alcuni “valori vocazionali” che descrivo​no la carità proveniente da Dio e motivano - educano la risposta dell’uomo. La progressione dei tempi rispecchia lo “schema” biblico del​l’alleanza sponsale tra Dio e l’uomo. Dio ama, per PRIMO (1991); Dio ama, con amore e una presen​za FEDELE (1992); Dio ama, con un amore TOTALE (1993); Dio ama, con amore GRATUITO e che supera ogni misura (1994); Dio ama e per AMORE SCEGLIE (1995).

Foglie. “Contenuti e metodo, stan​no in uno schema preciso: una let​tura dei destinatari e dei loro biso​gni, un ascolto attento della propo​sta, la formulazione dell’obiettivo, come incontro tra le esigenze dei destinatari e la forza della propo​sta, le tappe e lo sviluppo dei con​tenuti e,. infine, gli strumenti” (cfr. D. Sigalini, ‘Vocazioni’ 2/88)…C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente? Allora Ge​sù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero (Gv 6,9.11).

Non ho la pretesa di passare in rassegna tutti gli strumenti-Campi di SE VUOI usciti in questi ultimi anni come “pani buoni” per il cammino di ragazzi, adolescenti e giovani, che in tutta Italia ne han​no fatto uso e spero siamo cresciuti anche grazie a questi strumenti. Tuttavia è importante rilevare che ogni Campo è stato fatto, sì a tavolino e seguendo tappe successi​ve e delineate, ma è sempre partito dall’esperienza di ciascun animato​re che si è trovato nei panni di “fratello maggiore”.

Mi sembra di cogliere un filo rosso sottolineato soprattutto nelle premesse, che invitano a seguire quasi sempre un movimento esi​stenziale, che richiede di adattare le proposte “tenendo presenti le caratteristiche culturali e il vissuto dei ragazzi, adolescenti e giovani sparsi in tutta Italia”. Come a dire che il sussidio del Campo che si ha tra le mani serve per sussurrare un discorso, per iniziare un dialogo che necessariamente ogni animato​re deve fare proprio.

Quasi sempre in ogni Campo si sono seguiti tre grandi filoni: ascolto, preghiera e confronto. Ascolto di se stessi. Attraverso tecniche di conoscenza, testo il più tradizionale ma sempre nuovo “esame di coscienza” si è cercato di stare di fronte a se stessi. Preghiera è un ascoltare un al​tro, l’Altro per eccellenza. Pre​ghiera come scuola di vita, dove in​contrare un Dio Padre buono, Amico in Cristo nella Libertà dello Spirito. Confronto con gli altri, per vi​vere il “sacramento” del fratello.

Possiamo, senza forzature, ri​trovare questi tre ambiti nei tre movimenti tipici di ogni vocazione che sono chiamata, sequela e comunità-chiesa, in modo che ogni giovane sia posto nelle condizioni di scoprire, maturare e scegliere la propria vocazione.

Prima di concludere vorrei da​re la parola ad alcuni animatori che ci hanno fatto pervenire le loro idee, suggerimenti e proposte circa la maggiore efficacia dei Campi di SE VUOI. Sono: d. Antonio Ascione, Diocesi di Napoli; sr. Gianna Di Bari, Diocesi di Velletri​ - Segni; d. Emilio Aspromonte, Dio​cesi di Cosenza - Bisignano.

• “Sensibilizzare i giovani, attra​verso lo slogan della Giornata per un itinerario più lungo, che può abbracciare addirittura un anno e che ha il suo culmine nelle celebra​zioni della Giornata e nel campo​estivo in modo da collegare l’uno all’altro e non lasciarli appunta​menti isolati”.

• “Quando si riflette su personag​gi biblici le cose vanno molto me​glio, quasi che i giovani sentano quel personaggio più vicino a loro, specie quando sono presi dal dub​bio, dalle angosce, dalle incertezze e devono lottare perché la strada si faccia più chiara...”.

• “È importante che lo slogan abbia relazione immediata con la Pa​rola di Dio, meglio se coincidente con una frase o un versetto della Bibbia. Per sottolineare di più e meglio Colui che l’ha pronuncia​ta”.

• “Sono auspicabili scelte corag​giose di servizio che vadano oltre gli slogan e che sporcano le mani, come amava dire don Tonino Bello rivolto a Maria madre del Signore e vergine del servizio: Al mattino donaci la forza di intuire, tra le fo​schie dell’aurora, le speranze del giorno nuovo. Facci comprendere che additare le gemme che spunta​no sui rami vale molto di più che piangere sulle foglie che cadono. E infondici la sicurezza di chi già ve​de l’oriente incendiarsi ai primi raggi del sole”.

Frutti. Vorrei concludere con que​sto racconto e un brano della Paro​la di Dio.

Un giovane sognò di entrare in un grande negozio. A far da com​messo, dietro il bancone, c’era un angelo. “Che cosa vendete qui?”, chiese il giovane. “Tutto ciò che desidera”, rispose cortesemente l’angelo. Il giovane cominciò ad elencare: “Vorrei la fine di tutte le guerre del mondo, più giustizia per gli sfruttati, tolleranza e generosità verso gli stranieri, più amore nelle famiglie, lavoro per i disoccupati, più comunione nella Chiesa, e... e...”. L’angelo lo interruppe: “Mi dispiace, signore. Lei mi ha frain​teso. Noi non vendiamo frutti, noi vendiamo solo semi”.

La parabola di Gesù comincia così: “Il regno di Dio è come la buona semente che un uomo fece seminare in un campo...”. Il Re​gno è sempre un inizio. Un minu​scolo, quasi trascurabile inizio. Dio stesso è venuto sulla terra co​me un seme, un fermento, un mi​nuscolo germoglio. Un seme è un miracolo. An​che l’albero più grande nasce da un seme piccolissimo.

“Aspirate ai carismi più gran​di! E io vi mostrerò una via miglio​re di tutte... Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!” (1 Cor 13, 1ss).

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: “Credere all’Amore”

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Una visione organica della Vocazione centrata sull’Amore è ancora da scrivere. La sua biblio​grafia si trova solo sparsa. Anche una completa e potente Pedagogia dell’Amore, divino e umano, è ancora un sogno. Ne traccia i principi (Gv 1-5). L’ha predicata e praticata Gesù. I Padri della Chiesa la conoscevano. Misti​ci e mistiche l’hanno capita. Per credere all’Amore bisogna incontrarlo e provarlo. Poi ci si fi​da, ci si affida, ci si dedica disponi​bili, se si ha il dono di natura, li​bertà e grazia di farlo ad alto livel​lo.

P. GIANOLA, Lo sviluppo vo​cazionale. Compenetrazione di grazia-libertà e metodologia, in Orientamenti Pedagogici 31 (1984) 2 256-278. ID., Un amore totale fondamento della vocazione, in ‘Vocazioni’ 10, 1993, 1 27-31.

1. La capacità di credere al​l’amore è in tutti i giovani. Unani​mi, oggi, biologica, psicologia, fi​losofia e teologia dicono che l’es​senza dell’Uomo è l’Amore. La Vi​ta è amore; vivere è amare; si vive perché si ama, si gode perché si ama, si soffre perché si ama, si è buoni perché si ama, si pecca per​ché si ama (sbagliando la via, la forma). Eros o filìa, agape e cari​tas, l’amore ama ciò che è amabile, chi ne ha bisogno, perché ci siano la vita e l’amore.

LEWIS C.S., I quattro amori: Affetto, Amicizia, Eros, Carità, Milano, Jaca Book, 1982.

L’amore, dice Teilhard de Chardin, è forza esistenziale, nel punto Omega finale. 

Su un piano umano, cfr. M. BU​BER, Il principio dialogico, Milano, ed. di Comunità, 1959. E. LÉVINAS, La traccia dell’Altro, in: E., BACCARINI, Lévinas. Soggettività e infinito, Studium, Roma, 1985. J. MARITAIN, I diritti dell’uomo, Bre​scia, Morcelliana, 1960: l’uomo è totalità spirituale fatta per l’Asso​luto.

2. Per credere all’Amore qualcuno deve farlo incontrare. Cosa rara in epoca di solitudine e incomunicabilità, di larga esistenza negata, di amore fallito, amante della vita privata e sociale, nella prospettiva storica. Antivocazio​nale se è amore consumativo, pos​sessivo e dominativo, fruitivo, ma quasi totalmente sterile, egoista e egocentrico, chiuso in relazioni grette, che non sa salire dal fisico all’affettivo, allo spirituale, fino al religioso e al divino cristiano. La maggiore scuola dell’Amo​re è Dio stesso che dà a tutti e a ognuno le prove per credere all’A​more. Il Dio di Gesù è l’Amore. Dio è Amore dentro di sé. Si vuole bene, ed è la Trinità e la sua Vita: Amore intelligente, potente, fecondo, dialogante, felice.

PENNA A., Amore nella Bib​bia, Brescia, Paideia, 1972. BER​NARD CH. A., Teologia affettiva, Cinisello B., ed. Paoline, 1985. Parte I - L’istanza affettiva, pp.13-172. G. BARBAGALLO et alii, Dio è Amore, Bologna, EDB, 1984.

Nell’AT e nell’ebraismo. Ri​velato nel Cristo. Nei Padri e nella liturgia. J. BEYER, Dio è amore, in Vita Consacrata 28 (1992) 295-403 e 598-607; 29 (1993) 1 72-78.

Dio è Amore per tutti i suoi fi​gli, per me, con autocomunicazio​ne in Atti e Parole d’Amore: Crea​tore (a immagine e somiglianza del Dio-Amore), Alleanza (di un Dio​Amore), Cristo (rivelazione d’A​more) e Spirito (dono d’Amore), nella Chiesa (comunicazione d’Amore), nella Salvezza universale (storia misteriosa di un Amore). Cfr. G.M. ZANGHI, Dio è Amore. Trini​tà e vita in Cristo, Città Nuova, Roma, 1991.

La sintesi del Messaggio di Amore in Gesù Cristo il giovane la leggerà in Giovanni nel Prologo e nelle Lettere, in Paolo agli Efesini e agli Ebrei: Dio-Amore si fa pro​getto di chiamata e missione di Ge​sù e in Gesù. Luca scrive il Vangelo dell’Amore in immagini vive. L’Antropologia teologica pas​sa per l’Amore: siamo creati e chiamati dall’Amore, all’Amore, per l’Amore. È la Vocazione, la Vita come Vocazione, poi la Voca​zione alla Fede, alla Grazia, a Cri​sto, alla Missione con Lui.

BERNARD CH. A., o.c., Parte II - L’unificazione affettiva, pp. 173-327. Ci hai fatti per te, Signo​re! (S. Agostino).

3. La vera crisi delle vocazio​ni, disse Paolo VI, è crisi di Amo​re, umano e cristiano. Dunque l’A​more è anche la strada delle voca​zioni. Vocazione è amore: Giovanni Paolo II, Redemptor hominis (1979), servizio regale, perché la vi​ta è amore, ricevuto, dato; Redem​ptionis Donum (1984), consacra​zione atto di amore, trinitario, per​ché centrato sull’amore di Cristo al Padre per la salvezza del mondo.

Il tema Vocazione-Amore riempie i Messaggi Pontifici per le Giornate Mondiali, Roma, ed. Rogate, 1993: vocazione segno del​la presenza dell’unico Amore; av​ventura di amore divino, chiamata di Dio all’Amore; ogni vocazione è atto di amore; se c’è crisi di voca​zioni è perché c’è crisi di amore; la vera risposta a ogni vocazione è opera di amore; la chiamata è una libera iniziativa dell’amore di Dio; è una storia d’amore unica e irripe​tibile; insieme esprimono l’amore di Cristo; la vocazione nasce dal​l’amore e porta all’amore; i giova​ni si lascino interpellare dall’amore di Cristo; la causa delle vocazioni deve essere sorretta dall’amore uni​versale...

4. La Pastorale delle Vocazio​ni è Pastorale di Amore, dono e ri​sposta. Sapere e sentire d’essere amati porta a lasciarsi amare, a vi​vere di Amore: voler bene, il bene, bene, rispondere all’Amore con l’amore, per amore. Rizzi A., Dio in cerca dell’uomo. Rifare la spiri​tualità, Cinisello B., ed. Paoline, 1987.

Dal desiderio divino per l’uo​mo al desiderio umano di Dio. Sul​l’amore di amicizia verso se stessi, le cose, le persone, Dio, cfr. il bel​l’articolo di S. DE GUIDI, Amicizia e amore in Dizionario Teologico Interdisciplinare, Marietti, Torino 1977, I, 319-341. Amare Dio porta ad amare in modo nuovo tutto e tutti. Cfr. K. WOJTYLA, Educazione all’amore, Roma, Logos, 1978. Per il simbolo nuziale della vocazione, cfr. Giovanni Paolo II: Re​demptionis Donum, seguito dalla sua ampia pastorale recente sulla donna.

Vocazione-missione, Vocazioni-missioni hanno natura e storia di Amore: di Dio, a Dio, in Dio, per Dio. F. BERRA, Lo amò, Roma, ed. Rogate, 1988. L’Amo​re ama, previene chiama, educa, deputa e manda, dal “non ancora” all’eternità. BONORA A. et alii, Amerai Dio e il prossimo tuo! Bo​logna, EDB, 1984.

Dentro i confini della consa​crazione: cfr. N. DE MARTINI, Qualcuno mi ha chiamato, teologia della vita religiosa, Leumann (TO), 1990. E. GENTILI, Consacrazione e amore, Torino, Gribaudi, 1972. F. GIARDINI, Una vita esclusivamen​te consacrata alla SS. Trinità, in Vita Consacrata 22 (1986) 10 630-638; 11 721-732; 12. R. BERNI​NI, Consacrati a Dio solo, Roma, ed. Vivere in, 1990. AUBRY J., La verginità è amore, Leumann (TO), 1980. A. DALBESIO, E lasciato tutto lo seguirono. I fondamenti biblici della vita consacrata, Bolo​gna, EDB, 1994.
Pastorale delle Vocazioni, Pa​storale dell’Amore. Ai giovani as​setati di Amore parla molto GIOVANNI PAOLO II, Carissimi giovani, Milano, Mondadori, 1996; ID., Per vocazione l’amore (Raccolta anto​logica), Roma, ed. Rogate, 1992. La pista è comune. Cfr. bella visio​ne giovanile, teologica e umana. G. TACCARDI, Tensione giovanile e vocazione..., Manduria, Piemme, 1975. R. BARDELLI, Vivere l’amo​re. Ogni uomo è chiamato da Dio a realizzarsi in un amore autentico. Spunti per una riflessione, Leu​mann (TO), Elle Di Ci, 1987. L’a​more è la vita di Dio e dell’uomo, luogo della ricerca vocazionale, te​ologica, umana, pedagogica. Cfr. M. QUOIST, A cuore aperto, Tori​no, SEI, 1983.

Rendere consapevoli dell’A​more, immergere nell’Amore, alla scoperta dell’Amore che amando chiama, forma, fa vivere.

E. MASSERONI, Vocazione e vocazioni, Casale Monferrato, Piemme, 1985, pone nella dimen​sione antropologica dell’amore la radice di ogni vocazione. Le voca​zioni nella chiesa sono “segni” di​versi dell’unico amore. Discerni il tuo dono per la chiesa e per il mon​do... in compagnia degli altri. ID. Maestro, dove abiti? (Gv 1,38). Un cammino vocazionale con i giovani alla scuola di Luca, Roma, ed. Ro​gate, 1983. Incontro, conoscenza, amore, sequela. A. BONIVENTO, La conoscenza di Dio per via di amo​re. Dal mistero di Dio al mistero della Chiesa, Roma, A.V.E., 1992. G. SOVERNIGO, Ecco, manda me: la mia ricerca vocazionale. Atteg​giamenti e itinerari vocazionali, Leumann (TO), 1985. Una storia d’amore. Incontrare Dio. Far cre​dito a Dio. Non temere, io sarò con te. Le situazioni che chiama​no. Salvatore e salvatori.

5. Vocazione all’Amore per Missione d’Amore: davanti a Dio, mandati ai fratelli nella Chiesa, per il Mondo. Cfr. J.M. TILLARD, Da​vanti a Dio e per il mondo, Alba, ed. Paoline, 1975. G. MUCHERY, Le strade per seguire Cristo. Una guida per scegliere, Torino, Figlie di S. Paolo, 1991. Se tu conoscessi il dono di Dio! Tutti sono chiamati per la missione, i discepoli di Gesù, dopo Maria, su alcune strade d’a​more tracciate di secolo in secolo, in famiglie diverse, per meglio ser​vire. L’esempio di una donna che ha creduto all’Amore, lo vive e lo trasmette con la vita, le parole, le opere, MADRE TERESA DI CALCUT​TA: Il cammino semplice, Milano, Mondadori, 1995. Un documento eccezionale.

Grandi testimoni dell’Amore, vocazioni all’Amore, d’Amore: Kol​be, ma anche Bonhoeffer, S. Francesco, Teresa di Lisieux, Caterina da Siena; Don Bosco e i giovani, Cot​tolengo e i malati difficili, Ignazio e il mondo colto, Vincenzo e tutti i poveri, La Salle e la gioventù, Com​poni e l’Africa, Cabrini e gli emi​granti, il Curato d’Ars e il popolo di Dio... Ognuno rilegga le storie dei propri fondatori, santi, pastori... Troverà sempre un modello comu​ne: amati, coscienza di essere amati, assimilazione dell’amore, ricambia​to a Dio e con Dio esteso ai Fratelli, impegnato nel Mondo, fatto proget​to e programma di vita e azione to​tale e quotidiana, radice e sorgente di ogni altro vivere. “Se vuoi sapere l’amore chie​dilo al Santo”. Cfr. il segreto di Chiara Lubich. M. CERINI, Dio amore nell’esperienza e nel pensie​ro di Chiara Lubich, Città Nuova, Roma, 1991.

INVITO ALLA LETTURA

Libertà e maturità affettiva nel celibato consacrato

di Alessandra Macajone, Abbadessa di Lecceto (Siena)

ALESSANDRA MACAJONE

Una Trilogia “per Amore, con Amore, nell’Amore”, quella di P. Amedeo Cencini, che ci conduce a percorrere con penna d’esperto e sa​pienza di maestro, un lungo itinerario, con tutte le sue tappe, i suoi incidenti, le sue svolte, i pericoli, le affascinanti sorprese, il suo luminoso tra​guardo: l’iter del “Sì” alla verginità come progetto e dono di Dio, come risposta e adesione dell’uomo.

Un itinerario che congiunge in tale brevissima parola il mistero di due abissi: il Cuore amante di Dio e il “magnum profundum” dell’uomo. Da troppo tempo cediamo ad una immagine, a un concetto di “verginità” che ne tradisce la natura, il significato e dunque la fecondità, la portata, il senso vitale. Da troppo tempo dunque si tradiscono il progetto e le intenzioni di Dio sulla verginità cristiana, dono suo per ciascun vergi​ne, ma in vista di tutti.

Era necessario allora - tale ci sembra l’intento dell’opera - risalire alle origini del mistero della verginità, sia quelle nascoste nell’Eterno Progetto del Creatore, sia quelle nascoste nella realtà antropologica, ossia nella na​tura stessa dell’uomo, spazio finito aperto sull’Infinito, avventura stori​ca, vicenda temporale, destinata a percorrere un viaggio senza termine nel Cuore Amante di Dio.

Il Sì della verginità infatti dice una cosa fondamentale: è rivelazione di una identità d’uomo o di donna regalata dal Creatore dentro e attraver​so un progetto d’amore originario, fin da prima della creazione del mon​do (Ef 1,4), perché nella vocazione dell’uomo, della donna, è iscritta la sua identità.

Un progetto tutto da scoprire, illuminare, maturare fino alla pienez​za della sua realizzazione, ma nato nel mistero dell’amore sapientissimo di Dio Trinità come volto autentico e singolare di una sua creatura. Ella “sarà”, se sarà “così”; il suo sì è un sì a se stessa prima di tutto in tutta la bellezza e la perfezione “sognata” da Dio per lei e da lei. Ciò fin dalle prima battute ha voluto dire l’Autore.

Ma cos’è, per lo studioso, la verginità?

Quanto abbiamo letto nei libri di P. Cencini ci farebbe dire che pri​ma di tutto la verginità è “bellezza”. Dunque maestà di bellezza che ri​mandandoci il riflesso del Volto stesso di Dio non esiterei a chiamare “ontologica”. Essa ci dice Lui. Una bellezza stracarica di sensi e di significati, una bellezza ricchissima di sfaccettature, di dinamismi fecondi, di poten​zialità vitali capaci di caricare l’esistenza e l’esperienza umana di tutta la densità del Mistero dell’Essere di Dio, Padre Figlio e Spirito Santo. Ne è come il ricettacolo naturale, il riflesso e l’erede per diritto di somiglianza.

S. Gregorio Nazianzeno scrive:

O Verginità, con onore ti saluto, da Dio regalata, tu doni a piene mani i beni più grandi. Madre di innocenza, toccata in sorte a Cristo, com​pagna di tutti gli spiriti esperti delle nuziali celesti bellezze... Prima virgo est sancta Trinitas. Vergine la Trinità perché unica divina luce purissima, che splende di triplice luce. Pura la sua natura, da ogni par​te pura, origine d’ogni luce...

Verginità, infatti, dice trasparenza originaria, incontaminata, consi​stenza ontologica non minacciata, né tradita. Realtà, vita, allo stato puro, primigenio. E poiché dono di un Dio che è Amore, verginità dice liberissimo pal​pito di questo Amore, sua origine e sua destinazione. Modulo d’uomo che è risposta piena alle attese, alle intenzioni dell’Artefice, per tutti gli esseri umani. Per questo la vocazione al celibato, alla verginità consacrata è segno delle realtà primissime ed ultime riguardanti l’essere e la vita dell’uomo.

La determinazione: entrare nel sì alla verginità

A pagina 212 del I Volume il P. Cencini cita H.U. Von Balthasar che dice:

Adamo, fin dalle origini, all’atto stesso della sua nascita, già era stato scelto, elevato e chiamato, al di là di tutte le sue forze umano-naturali, a un amore per il Dio eterno e a una perfezione soprannaturale, ade​guata alla misura di questo amore. Da ciò consegue che Dio ha concesso in dotazione a questo “primo” uomo, il quale serve da modello per tutti quelli successivi, anche le for​ze che lo abilitassero a una così eccellente esistenza dialogica nell’amore.

Ecco, questo è il vergine, il celibe che - per grazia - ha accettato e de​ciso di riflettere questo tipo d’uomo in tutto il suo essere e in tutta la sua vita. Scrive splendidamente l’Autore della Trilogia:

Il celibe consacrato... è - per prima cosa - rapporto con Dio, anzi, è amore di Dio... allo stato puro, potremmo quasi dire, poiché è amore che da Dio viene al cuore dell’uomo e a Dio torna senza la mediazione normale d’una creatura...; è “scelta esclusiva” perenne e totale dell’u​nico e sommo amore di Cristo, dunque profezia trasparente e subito decifrabile del “mondo nuovo” ... La verginità per il Regno è... un frammento originario dell’amore divino, ma assieme, contemporanea​mente, svela anche il cuore umano e quel che Dio può fare in questo cuore (Ibidem, p. 30).

In concreto, chi sceglie d’amare Dio al di sopra di tutto... rimanda in qualche modo “al principio”, alla condizione creaturale originaria dell’essere umano, che da Dio viene e da Lui è stato amato per primo e reso capace d’amare... rinvia... al progetto delle origini, a quella na​tura umana creata a immagine e somiglianza di Dio, “simile” a Lui però nell’amore, ovvero chiamata ad amare sulla sua misura, ma an​cor prima (e sempre) chiamata ad amare Dio. Come dire, prima d’es​sere profezia del mondo futuro il celibato è memoria delle origini e ta​le memoria ricorda a ogni essere amante (Ibidem, pp. 44-45).

Sono paurose oggi le crisi del gusto e dello scadimento del senso este​tico; e spiace, ed è inevitabile, che a farne le spese siano soprattutto i giovani; è inevitabile, soprattutto, che tale crisi si ripercuota negativa​mente nella vita e nelle scelte di chi dovrebbe essere testimone e memo​ria della bellezza di Dio e del suo amore...

È un dato che ci è consegnato con nitidezza dalla riflessione teologica di sempre: il celibe manifesta con la sua vita che è bello darsi a Dio, bello è essere del tutto suoi, bello è tutto ciò che ci avvicina a lui, la li​turgia, il tempio, le celebrazioni, il canto, il parlare di Dio, il servir​lo... È bello, in particolare non solo l’amore della coppia umana, ma è bello, immensamente più bello, l’amore di Dio per l’uomo e l’amore dell’uomo per il suo Dio, così bello da riempire in abbondanza un cuo​re e una vita. Dio è bello e dolce è amarlo: questo deve dire con gli oc​chi, con la parola, con l’azione, con il suo desiderio, con il suo amore vergine il celibe per il regno... (Ibidem, pp. 139-140).

Imparare il sì

Questa l’altissima qualità del sì nel quale colui che lo decide entra. Ma... il sì è da “imparare”. Tale bellezza 

diventa oggi sempre più difficile “dire”, e non solo perché... mancano le parole o gli ascoltatori sono distratti e attratti da altre (pseudo) bel​lezze, ma anche perché è in crisi nell’emittente stesso la coscienza del legame tra bellezza e celibato, è in crisi la certezza profonda e la con​vinzione esperienziale che donarsi a Dio nella verginità non sia solo santo o funzionale al ministero, ma anche “bello”, e dunque vengon meno progressivamente il coraggio e la voglia di cercare e trovare la pienezza e il gusto della vita al centro della propria esperienza celiba​taria, e non ai margini di dubbi e amare compensazioni... Vivere la verginità al di fuori del legame essenziale con la bellezza vuol dire de​formarla e un po’ tradirla: vuol dire viverla con atto solo volontaristi​co o eroico, o - al contrario - scadere lentamente così in basso da riempirla di quei compromessi e surrogati vari che offendono il buon gusto prim’ancora che la morale, l’estetica prima dell’ascetica (Ibidem, p. 140).

L’ideale attira, la proposta è vertiginosa e radicale. Finalmente - e il giovane ciò lo desidera con tutto il cuore - la rottura col borghesismo, con la fede feriale, per una vita “in salita” !

Con mano sicura, con attentissima sensibilità, le pagine del P. Cenci​ni ci portano pian piano, prima a leggere, poi a identificare i percorsi po​nendoci tra le mani gli strumenti per formarci alla lotta e alla vita adulta e così consolidare il nostro sì. Vorrei qui evidenziare quello che mi sembra, per l’Autore, il punto centrale, il fulcro d’ogni processo formativo soprattutto alla verginità che, come abbiamo visto, è tutta un fatto d’amore.

P. Cencini, scrive infatti (Vol. I, cap. III, Formazione al celibato oggi, pp. 87ss), dopo aver messo in evidenza la necessaria libertà dell’o​pzione celibataria come “fatto di cuore” e la conseguente formazione alla libertà:

Il formatore deve aiutare a cogliere la verità-bellezza-bontà del valore ​Cristo e d’una vita affettiva modellata sulla sua libertà d’amare, favo​rendo le condizioni di libertà interiori che consentono al giovane di scoprire la validità intrinseca dell’ideale proposto e di restarne affasci​nato... Il giovane va aiutato a scoprire che scegliere Cristo è vivere di più, è amare più intensamente, è essere più se stesso in modo originale (Ibidem pp. 101-102). La formazione deve giungere al cuore, al cuore biblicamente inteso co​me espressione di tutto l’uomo, perché chi si consacra a Dio... sia per​sona che ama con il cuore stesso di Dio e che ha gli stessi sentimenti del Figlio (Ibidem, p. 106).

Vivere il sì

Chi non ha sperimentato nel suo essere più profondo le contraddizioni, le lotte, le resistenze a quel rinnovato sì che vuol conservare tutta la sua vivacità, la sua trasparenza, la sua coerenza? Ma la natura vorrebbe resistere, difendersi da quel fuoco che continua a “bruciare” esigente.

Come difendersi da quell’io pigro e incostante, in realtà schiavo di sé, che sogna il riposino nel compromesso? Abbiamo sacrificato un gior​no il nostro figlio Isacco. Le nostre comodità, le nostre cose, i nostri pro​getti anche di bene. Non basta? Chi non parla così nel suo cuore?

Ma cosa significa tutto questo se non un appello: ogni giorno il con​sacrato è chiamato a “liberare” e a “conservare libero” il suo sì, il suo io, dunque la sua libertà. E questo è il fascino e la chiamata, questo è l’ine​sauribile, l’instancabile dono-dinamismo dell’amore che conosce una sola legge fondamentale: la legge della “totalità”, “totalità gratuita” che non conosce tempi e misure.

Il celibato è ideale altissimo vissuto da un uomo con tutto il peso della sua umanità, scrive P. Cencini, ma soprattutto è messaggio quasi violento per quel che dice delle pretese divine sul cuore dell’uomo, e assieme particolarmente evidente e da tutti immediatamente decifrabi​le per quel che svela dell’amore di Dio e della capacità umana di spe​rimentarlo. Nessuno può passare accanto a questo segnale umano​divino e non percepirne il senso o non subirne in qualche modo la pro​vocazione (Ibidem, p. 39).

Cosa significa tutto questo?

Chi sceglie d’esser celibe per il Regno rimanda inequivocabilmente alle questioni essenziali che ogni uomo deve porsi e risolvere, al significato centrale del vivere e del morire, dell’amare e del soffrire. E tale signi​ficato coglie nell’atto d’amore col quale Dio s’è rivelato all’uomo in Cristo e nella Sua croce (Ibidem p. 46). All’origine della scelta celibataria, allora, c’è un’azione libera e gra​tuita com’è l’atto di fede nella Croce di Cristo... (Ibidem p. 47). In concreto, la testimonianza di vita del celibe ribadisce fermamente che al di fuori e al di là della caritas rivelata dal Padre nella morte del Figlio non solo non esiste vero amore, ma la vita non avrebbe senso o non vi sarebbe addirittura (Ibidem, p. 48).

Durare nel sì

Una decisione come quella celibataria - scrive P. Cencini, esperto co​noscitore dei meccanismi interiori sconosciuti allo stesso animo uma​no, - non si prende una volta per tutte; essere vergini non significa restarlo, bensì divenirlo. D’altro canto, l’amore del celibe consacrato è amore vissuto da un cuore di carne che conosce quelle fasi di crescita e di crisi proprie d’ogni amore umano... Come esiste l’amore giovane, l’adulto, il maturo e infine quello pienamente realizzato, così deve esi​stere una verginità che ...attraversa le varie stagioni esistenziali... È solo accettando la legge della continua crescita che il mistero si compie e il progetto di verginità diventa fedele a se stesso (Vol. 3°, pp. 7-8).

Appassionata e insistente è nei volumi di P. Cencini l’esigenza della formazione necessariamente “permanente”. Formare significa assicurare al consacrato/a un’identità chiarita, realizzata, stabile e consistente, in asse con la Personalità, l’Identità umano-divina del Figlio. Le stagioni della vita, ciascuna certo con le sue prove e le sue fatiche, le sue nebbie e le sue rischiose flessioni, ma anche - se si è vigilanti - con la sua rinnovata e più adulta attrattiva verso l’Amore senza confini che fluisce e sgorga dalla Trinità Santissima, sono questa lenta configurazione a Cristo Sposo e Signore, ma sarebbe fatale la mancanza dell’accompagnamento forma​tivo che illumina e orienta i passi di chi deve muoversi nel Padre, col Fi​glio, secondo lo Spirito.

Ma lasciamo che sia P. Cencini a descriverci tutta la densità di una esperienza verginale che una profonda e piena maturità umana e spiritua​le hanno portato, dopo la lotta al punto massimo della sua realizzazione, attraversando con consapevole realismo e coraggiosa responsabilità le ine​vitabili gole strette e insidiose dell’umana-divina montagna.

Vi potranno essere - egli scrive - disillusioni e sorprese negative nei confronti della propria vita o del proprio io... Molti sogni e progetti mostrano tutta la loro inconsistenza, molte cose che si erano programmate si sono rivelate eccessive per le nostre forze... E può essere addi​rittura... fattore di crescita se a questo punto la persona non si irrigi​disce, ma accetta di mettere in discussione qualcosa e di purificare una certa immagine di Dio e di sé, impara ad andare all’essenziale delle co​se, riscopre la ricchezza di senso della sua verginità, sfrutta i suoi limiti per fare esperienza della misericordia di Dio... (Ibidem, p. 212). Solo allora, soprattutto, il celibato introduce lentamente nell’esperien​za mistica... E allora diventa possibile... tornare ai sogni antichi o for​se formularne nuovi. Sogno come mistero, come intuizione di un’altra dimensione di vita che pure m’appartiene, sogno come mistica. Ciò che conta è che questi sogni siano strettamente legati alla passione ti​pica del celibe per il regno: la passione per Cristo (Ibidem, pp. 219-220).

E non è finalmente l’ingresso in quell’esperienza del mistero che è la mistica adesione al Dio della verginità?

